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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

FELICE S. MARTINO 

CONTE DELLA MOTTA 

DOTTORE COLLEGIATO D’AMBE LEGGI 

» SEGRETARIO PERPETUO DELLA REALE ACCADEMIA 
DI PITTURA E SCOLTURA 


Dovendo io dare alla luce la prima 
Decade della Biografia Piemontese , in¬ 
contrai in me stesso tanti ostacoli, chia¬ 
rissimo sig. Conte, e così forti, che mi 
fecero pressoché soprasedere dalla intra¬ 
presa mia risoluzione. E primieramente 
fra me dicea, come ardirò nel ceto de¬ 
gli scrittori di questo secolo comparire 
con una raccolta di vite , opera , che ri¬ 
chiede e maturità di giudizio, e sceltez- 
2a d’erudizione, e giusto , ed esatto cri- 
teno , essendo io nuovo, e sconosciu¬ 
to nella letteraria repubblica ? E come 
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inoltre dovrò io accingermi a trattare 
una materia analoga a quella, che fu 
già in questa metropoli da altre più fe¬ 
lici penne assunta, e con singoiar mae¬ 
stria decentemente incominciata ? Imper¬ 
ciocché a chi non sono noti gli elogj 
dei Piemontesi Illustri , che dal fiore de’ 
nostri letterati presentemente si compon¬ 
gono , e de’ quali sono già usciti alla luce 
quattro volumi degni di somma lode sì per 
li soggetti, che trattati furono, come an¬ 
cora a cagione dei chiarissimi autori, 
che con applauso gli trattarono,e con 
soddisfazione singolarissima? Nonmara- 
viglierassi forse taluno , che questo istes- 
so argomento da un altro si assuma ? 
E non potrà forse nascer dubbio,se io 
mosso dalla brama ardente di scrivere, 
o da una certa malintesa ambizione non 
abbia per avventura voluto pormi a con¬ 
fronto di quegli illustri istorici enco¬ 
miatori con questa mia qualunque siasi 
biografica produzione ? A voi certamen¬ 
te , nobilissimo sig. Conte , non può na¬ 
scere un tale dubbio, nè ad alcuno di quei 
signori, che si radunano in casa vostra 
a instruirsi scambievolmente nelle lette- 
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ire , è nelle sciènze , come a coloro, che 
hanno con voi veduto.progettarsi questa 
Biografia, e nello scorso anno formar¬ 
si, e crescere questa prima Decade del* 
la medesima sotto i vostri auspizj con 
idea , che l’opera si prosiegua , e mol¬ 
tiplichi a misura .che le notizie, e i do¬ 
cumenti si scoprono , e ci si parano da* 
vanti opportunamente, A.vea già, egli 
è vero, fin dai primi anni della mia car¬ 
riera impreso a raccogliere memorie di 
patria storia , ma quelle non erano nè 
abbastanza digerite, nè sufficienti per 
formarne un libroj vennero poi accre¬ 
scendo per opera vostra, e degli erudi¬ 
tissimi amici , che la conversazione vo¬ 
stra compongono, di maniera che i ma¬ 
teriali istorici, che avea raccolti, furo¬ 
no alquanto dirozzati , e per l'opportu¬ 
nità dei libri, che ho potuto leggere, 
di nuove notizie arricchiti . Fornito di 
questi sussidj ho incominciato la Bio¬ 
grafia dalla decadenza del Romano 
impero, e dalla fondazione del regno ìra- 
lo-Longobardo affine di fregiarla delle 
vite di dieci sovrani, i quali avendo avuto 
la sorte di nascere, e signoreggiare in que- 
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ste contrade possono , e debbono merita¬ 
mente considerarsi come nostri Piemon¬ 
tesi , cioè come nazionali di quel pae¬ 
se Italiano , che ora fiorisce sotto il for¬ 
tunato dominio della reai Casa di Sa- 
voja. Tali furono per l’appunto Agi- 
lolfo duca di Torino , Ariperto duca di 
Asti, e gli altri sei Torinesi, o Asti¬ 
giani principi, che salirono sul trono d’ 
Italia, ossia de’Longobardi. A questi 
otto succedono due illustri Canavesani, 
cioè Berengario II., e Ardoino, che di 
nobile , e reai sangue nati, marchesi am¬ 
bedue della insigne marca d’Ivrea furo¬ 
no al trono d’Italia sublimati, il quale con 
varietà di fortuna or buona, or avversa 
per più anni ritennero. Ancorché tutti 
gli storici d’Italia alcuni con soverchio 
astio , e malignità, ed altri con troppa 
affezione abbiano favellato di questi so¬ 
vrani, nìuno però ch’io sappiane ha fi¬ 
nora insieme raccolte le vite fuorché il 
Conte D. Emanuele Tesauro , il quale 
nella sua opera dei regni d’Italia ne par¬ 
lò appostaramente, e per ordine collocò 
i loro elogj. Ma chi potrà dire, che 
quelle siano vite, o elogj, e npn piut- 
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tosto dicerie, o declamazioni? Parla egli 
di quei principi con una franchezza, 
che non ha pari , appena Jeggermente 
narrando i fatti , si trattiene poi in 
comunissime riflessioni esposte con quel¬ 
lo stile , che tanto era nel suo seco¬ 
lo pregiato. Per arricchire il suo discor¬ 
so immagina parecchie cose , che non 
reggono, e che negli antichi scrittori non 
trovansi. Tale si è per esempio quando 
parlando di Ansprando, che fu poi re, 
egli ci vuol far credere , che fosse con¬ 
te cY Asti , e fratello del re Cuniperto 
Astigiano . Di sommo decoro sarebbe 
veramente alla nostra patria , se quel 
sovrano si potesse provar Piemontese, 
nentre fu padre del gran re Liutpran- 
co il più glorioso monarca de’ Longo- 
lardi $ ma per quanto io abbia cerca- 
0 negli antichi scrittori, conferendoan- 
<he recentemente con parecchi dotti uo¬ 
mini in Milano* e in Pavia, e in altre 
d’Italia non ho mai potuto rinve¬ 
rrà alcuna autorevole prova di tale as- 
erzione. Il solo anonimo istorico della 
-umellina addotto buonamente questo 
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racconto *. Di queste sì fatte Cose 0 erro- 
nee, o poco sicure colmo si trova il 
libro del celebre Tesauro, il quale in 
certe occasioni così trasportar si lascia 
dall’estro immaginativo, che cede appena 
alla sroria, o per dir meglio al ro¬ 
manzo della regina Gondeberta scrit¬ 
ta sul principio di questo secolo da 
un Monzese, che fra le altre stranez¬ 
ze non ebbe rossore di narrare, che 
quando quella principessa si accasò con 
Arioaldo duca di Torino fu accolta in 
questa metropoli con fuochi di gioia, e 
allo strepito di tutte le artiglierie. Ma 
non pertanto non si può negare ai Tesauio 
il pregio di essere stato il primo a rac¬ 
cogliere insieme le vite, o le istorie di 
re d’Italia in lingua Italiana, compei- 
diandoie però piuttostò dal Regno Ital- 
co di Carlo Sigonio Modanese, che r- 
cavandole con esatezza , e buona crit- 
ca dagli accreditati antichi scrittori, 
Valenano Castiglione Milanese, che ft 
al servizio della reai casa di Savoja & 
ce ampie, ed erudite note alla oper, 


* Lugano 1749 . 4. par. 1. cap. 



del Tesauro . Questi era senza dubbio 
un uomo dotto, e alla nazion Piemon¬ 
tese affezionatissimo. Sarebbesi per av¬ 
ventura più ancora segnalato in quella 
sua istorica illustrazione , se fiorito fos¬ 
se in un secolo, in cui già fossero sta¬ 
re dalla buona critica diradate le tene¬ 
bre della istorica contradizione , e dub¬ 
biezza. A Tommaso Terraneo, e a Jacopo 
Duràndi era riserbata la gloria di rischia¬ 
rire i punti più essenziali della nostra isto¬ 
ria. Il Castiglione amassò moltissime noti¬ 
zie, ma confuse qualche volta una cosa con 
P altra , epperciò non ha credito presso 
allo immortale annalista Muratori. Quan¬ 
to a me non niego di essermi servito 
non poco delle fatiche di questo scritto¬ 
re nella vita di Ardoino, ma in quelle 
cose solamente , nelle quali mi parve 
ragionevole , e appoggiato a documenti 
irrefragabili. E chi sa forse,che l’amor 
della patria non mi abbia fatto qualche 
volta adottare troppo sconsideratamente 
le massime sue? Il tempo, in cui fiori¬ 
rono quei sovrani era così barbaro , e 
pieno d’ignoranza , che appena le prin- 
CI P a b azioni o per virtù, o per vizio fa- 


mose registrate da qualche monaco, o 
da qualche parziale cronista restarono 
alla memoria della posterità. L’istoria 
de’ Longobardi esiste quasi solamente 
nelle opere di Paolo Diacono , e del 
Fredegario due scrittori quasi contem¬ 
poranei , dai quali attinsero tutti gli altri 
istorici , che parlarono di quella chiara 
nazione . Qualche cosa di Teodolinda , 
e di Agilulfo abbiamo nelle epistole del 
santo Papa Gregorio I. detto il Gran¬ 
de , che tenea la cattedra Apostolica al 
tempo di quei due regnanti. Si dissot¬ 
terrarono poscia alcuni diplomi , o pri¬ 
vilegi di re, dai quali alcuna notizia 
ricavasi o della loro liberalità , o della 
loro pietà, e religione. Il codice Lon¬ 
gobardo non ha che fare con noi, men¬ 
tre non si trovano leggi nè di Ariperto, 
nè di Agilulfo, nè di altro Torinese , 
o Astigiano principe . Rotari, che fu 
il primo autor di quel codice era na¬ 
tivo di Brescia, ancorché sposo della 
regina Gondeberga figlia di un Torine¬ 
se , e Grimoaldo , che molte leggi vi 
aggiunse era prima duca di Benevento, 
e figliuolo di Gisulfo duca dei Friuli, 
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Liutprando, e Astolfo erano il primo 
Milanese, ed il secondo Friulano. Da 
tale codice però impariamo la costitu¬ 
zione giurisdizionale di quella nazione, 
e la maniera di vivere di quei nostri 
maggiori. Appoggiato adunque princi¬ 
palmente ai sopradetti autori ho compi¬ 
late le otto prime vite, e colle cronache 
per lo più , che nella immortai raccol-* 
ta del Muratori si contengono ho intes¬ 
sute le vite dei due ultimi. Opportune 
riuscirono le riflessioni del celebre mio 
maestro abate Carlo Denina, e diversi 
squarci della nuova storia di Milano, che 
fa tanto onore alla dotta penna del chia¬ 
rissimo sig. conte Don Pietro Verri 
uomo fregiato di singoiar gentilezza, e 
di soda, e scelta dottrina . Queste dieci 
vite fra gli Elogj non si trovano degli 
illustri Piemontesi , ed è così am¬ 
pio Pargomento da me intrapreso, che 
vi si possono agevolmente più, e più 
scrittori occupare, senza che mai uno 
abbia necessità di ridire le cose stes¬ 
se ? che furono già da altri pubblica¬ 
te * Oltre a ciò lo scopo mio non è 
g l a di scrivere encomj, ma solamen- 


XII 

te le vite semplici, e schiette di quei 
nostri nazionali, che per qualche singo¬ 
iar riguardo fiorirono . Tessere elogj, 
come intendesi comunemente, altro non 
è, che esaltare le glorie di alcun per- 
sonaggio; e scriverne la vita consiste 
nel raccontarne fedelmente’le azioni non 
solo per virtù , ma anche per vizio più 
segnalate. Qualunque poi sia F esito di 
questa prima Decade mi glorierò sem¬ 
pre di ripetere quella sentenza di Mar¬ 
co Tullio nel lib. 3. degli uffizij* si mi - 
nus imitatlone tantam invertii praestantiam 
consequi possumus , voluntate certe proxi - 
me accedimus. 


Moncalieri addì 5. luglio 1784. 


Divotissimo ed Obbligatissimo Servo 
Carlo Tenivelli 
Professore di Rettorica 
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VITA DI AGILULFO 


DUCA DI TORINO 
E RE DE* LONGOBARDI. 

nella parte d* Italia , che ubbidisce alle 
reali case di Lorena, e di Savoja , e quell* 
altra , che comprende gli stati di Modena , di 
Parma, di Ferrara, di Bologna, di Trento, e 
la Terra ferma dei Veneziani formava antica¬ 
mente il regno de’ Longobardi, da cui ebbe, 
e ritiene ancora in gran parte il nome di Lom¬ 
bardia. Egli è vero , che le conquiste di quella 
bellicosa nazione si estesero anche di là dall* Ap¬ 
pennino, e ingombrarono T Umbria, la Toscana, 
e il paese di Benevento (i) , ma la sede reale 
fu sempre in Insubria , ossia nell* alta Italia, e 
la loro metropoli Pavia città antica, e colònia 
dei Romani. Èrano i Longobardi , secondo che 
ci racconta Cornelio Tacito*, popoli forti, e 
generosi della Germania, i quali nelle guerre ter- 


* Ann. llb. z. cap , 45., /. II. c. 17., de 
mor. germ. c. 40. F. et. Vtll. Patere, hist. I. z. 
Ptolorn, geogr. etc. 

a 
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ribili, che in quella provincia ebbero a sostenere 
i Romani, mostrarono maschia virtù , e glorioso 
ardire. 1 successori, e discendenti da que’ Lon¬ 
gobardi , de’ quali ci parla Tacito , snidati verso 
il } 68 . dal proprio paese, che ora forma il du- 
cato di Magdebourg , ovvero secondo altri qual¬ 
che parte della Vestfalia *, e dopo varie vi¬ 
cende passati in Italia sotto la condotta del re 
Alboino , si resero padroni della Venezia, e 
dell’ Insubri» • 

Certi declamatori Italiani non sanno parlare 
nè di Longobardi, nè di Goti, nè di altri po¬ 
poli conquistatori d’Italia senza inveire, e gri¬ 
dare contro la loro barbarie, e rozzezza, non 
accorgendosi essi, che forse vengono con tali 
invettive a caricare d’ingiurie, e di villanie i 
loro propri maggiori. Imperciocché chi havvi in 
Italia , che possa dirsi con sicurezza discendente 
dagli antichi Italici, e Romani, e non piuttosto 
dai Longobardi , o dai Goti ? Persuaso in vece 
coni’ io sono, che molto debbe l’Italia a’ Lon¬ 
gobardi , e che a molte classi di leggitori dee 
riuscir interessante la loro istoria farommi a tes¬ 
sere le vite di otto dei loro re, i quali per es¬ 
sere stati primieramente duchi di Torino, o di 
Asti pare che deggiano meritare particolarmente 
l’attenzione di chi ebbe la sorte di nascere, od 
attualmente vive in questa metropoli della Lom¬ 
bardia Savojarda, o vogliati! dire del Piemon¬ 
te (ir). 


* Celiar, de orig. ling. hai. 17. , Cluver , 
Germ. ani. III. 16.. Verri star . dì Milano cap. 
pag. 39. 
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Fra le altre usanze de' Longobardi infino a 
noi tramandate, una si fu la dignità ducale , in¬ 
trodotta già dal gran Narsete ( in ) , ma non in 
■quella forma, che questi le diedero, nè con 
quelle prerogative ,• che ella si andò di mano in 
mano procacciando. Solevano i re Longobardi 
lasciare un duca nelle Città o troppo discoste 
dalla capitale Pavia, o di sito cosi geloso, che 
richiedea la residenza d’ un principe per gover¬ 
narle. Tali duchi da principio non erano che go¬ 
vernatori delle città amovibili ad ogni cenno del 
sovrano , ma divennero in seguito perpetui , 
e poscia principi tributarii, e quindi signori as¬ 
soluti , e indipendenti. Aveano di piu qualche 
ingerenza nel maneggio del regno, e in sede 
vacante erano arbitri della elezione del nuovo re. 

L’anno 575. * accadde, che dopo la mor-A. 575 
te del re Cleffe non furono d’accordo nella scelta 
del successore , e governarono essi il regno 
per dieci anni indipendentemente. In questo tem¬ 
po acquistando paese allargarono i confini delle 
loro ducee. 

Dopo dieci anni di governo ducale *1 si ac- A * 5°4 
cordarono finalmente , e concorsero insieme nella 
persona di Autaro figlio di Cleffe e giovane al¬ 
lora di sperimentata virtù (iv) . Questo principe A. 
si ammogliò con Teodolinda figliuola di Cari- 
baldo re, o duca di Baioaria, ossia Baviera *3. 

Ora celebrandosi in Sardi borgo d.el Veronese 


* Paol. Dìac. lib. t. cap. $z. Mur. Ann „ 
z Id. U 3. c, 16. Mur. Ann. 

3 là. I. c. 19. Mur . Ann, 
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le nozze di questa principessa, un legno, che 
trovavasi nel chiuso reale, fu percosso dal ful¬ 
mine- Era fra gli altri duchi intervenuto a quella 
nozze Agilulfo duca di Torino (v), il quale se¬ 
condo 1 usanza di que’ tempi, consultò un suo 
famoso astrologo per sapere quale augurio por¬ 
tasse la caduta improvvisa di quella celeste saetta. 
Costui per ubbidire ai cenni del duca , e per 
acquistarsene maggiormente la buona grazia disse, 
che il re Autaro sarebbe morto presto , e che 
il duca Agilulfo gli sarebbe succeduto nel regno 
sposando la regina vedova Teodolinda. Maravi¬ 
gliato Agilulfo del buon presagio , e interessato 
per altra parte a tenerlo secreto affine di non 
troncare il filo delle sue speranze, intimò all* 
astrologo di non far motto di ciò; ma il fran¬ 
co indovinatore con libertà rispose, che il duca 
di Torino potea ben farlo strozzare , ma che 
non potea cangiare i decreti invariabili del cielo. 
Tanto ci narra Paolo Diacono scrittore dabbe¬ 
ne , ma troppo credulo alle dicerie popolari, 
delle quali infarcì le sue storie; in quei secoli 
d ignoranza tanto piu stimati erano i racconti, 
quanto avevano più del maraviglioso , e sor¬ 
prendente. Onde il sapersi, che ad Agilulfo era 
«tato pronosticato il regno qualche tempo pri¬ 
ma , che lo ambisse, o 1* ottenesse, gli avrà 
forse conciliata maggiore stima nel popolo, e 
maggiore riputazione. Non è maraviglia , che si 
lasciassero i Longobardi affascinare, e sedurre 
dalle astrologiche predizioni, ed a quelle , per¬ 
chè o per caso , o per conghiettura se ne av¬ 
verarono alcune , pienissima fede prestassero. 
Onde Agilulfo signor possente, e di alte mire. 
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veggiaino che tenea salariati in corte gli astro¬ 
loghi , anzi i maghi, e in questa occasione aveva 
un certo de’ suoi eccellente indovino , « il quale 
“ per arte diabolica intendeva quel che signi- 
11 ^ cava dovere avvenire il colpo de’ fulmini ,, 
Tali sono le parole di Paolo Diacono, le quali 
non so, se indichino più la semplicità dello scrit¬ 
tore , o la superstizione del duca. E’ però da 
osservare , che a quei tempi Agilulfo non avea 
pur anco abbracciato la Cattolica fede , alla quale 
s’ accostò poi per opera della reina Teodolinda, 
come fra poco vedrassi, e vivendosi ancora nella 
eresia degli Ariani , nella quale erano involti i 
principali Lombardi , si era lasciato tanto più 
facilmente tirare dal cattivo esempio alle sciocche 
superstizioni. 

Sarebbe qm da esaminare, se Agilulfo Lon¬ 
gobardo fosse nato o no in Italia. Nessuno de- 
g i antichi autori ce lo dice, ma possiamo di 
leggieri immaginarcelo ; imperciocché essendo i 
Lombardi entrati in Italia l’anno 568 *, il duca 
Agilulfo al tempo di queste nozze, che segui¬ 
rono del 5 Scf,; se fosse nato Italiano sarebbe 
stato in età al più di 11. anno, età troppo te¬ 
nera per esser duca eletto dì una città, e pro¬ 
vincia in tempo di guerra, e di rivoluzione ; per 
altra parte osserviamo , che nell’ interregno non 
si la menzioné di Agilulfo *2 forse perchè fu so¬ 
lamente investito del ducato Torinese ai tempi 
d el re Amaro. 



Mur. Ann . 

/. 1. cap, 32. 
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Comunque sia, o dehtro, o fuori che nata 
fosse d’Italia , italianizzato senza dubbio per ven¬ 
tuno , o ventidue anni di soggiorno vide fra 
breve avverarsi la predizione, o conghiettura del 
^ - Q suo fedele astrologo; imperciocché addì 5. set- 
_tembre dell’anno seguente 590.il re Flavio Au- 
taro mori non senza sospetto di veleno nella 
sua capitale Pavia, e vacò il trono de’Longo¬ 
bardi *. Le gentili, e saggie maniere della reir.a. 
Teodolinda le aveano in sì breve tempo per 
tal modo conciliata la stima , e la grazia de’ si¬ 
gnori Lombardi, che in vece di procedere alla 
elezione di un nuovo re permisero a lei di re¬ 
gnare, e si obbligarono con giuramento di ri¬ 
conoscere per nuovo sovrano colui, che essa 
avrebbesi eletto per isposo . La saggia regina , 
avuto il parere de’ più assennati Lombardi, si 
determinò per Agilulfo duca di Torino, uomo 
valoroso , e parente del defunto re Autaro *2 . 
Teodolinda adunque gli fece intendere, che si 
portasse alla córte, ed ella istessa da Pavia par¬ 
tendo venne ad incontrarlo in Lumello, borgo 
poco distante da Pavia, dal quale prese, e ri¬ 
tiene il nome di Lomellina un fertile distretto 
della Lombardia Savoiarda. Quivi fatte, e ri¬ 
cevute scambievoli accoglienze la reina bevve , 
e diede a bere al duca Agilulfo (vt), che nel 
prendere, o restituire la tazza bacio riverente- 


* P. D. I. 3. cap, 34., Mur. 4 nn. 

*1 u vir strenuus et bellicosus , et tam for- 
5» nia ? quam animo ad regni gubernacula coa- 
„ ptatus “ P. Z>. ibi. 
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mente la mano alla reina, la quale presa questa 
occasione gli disse che potea bene abbracciarla, 
mentre essa lo eleggeva per suo sposo, e in re 
della nazione Longobardica. Fu il duca Agilulfo 
da quei signori Longobardi, che si trovavano 
presenti, riconosciuto per re (vii), eseguirono 
le nozze nel mese di novembre dell* anno 590. ^ 
Nel maggio del seguente anno dalla dieta gene-__ 
rale de’ Longobardi tenuta a questo fine presso 
a Milano * fu c onfermato nella dignità reale. 

Le prime azioni di questo re fecero onore 
alla scelta della reina, e alla condiscendenza, 
che vi ebbero i signori Lombardi. Avea la na* 
zion Longobardica quasi continua guerra cogli 
esarchi di Ravenna, e coi re de’ Franchi , i 
quali pochi anni innanzi calati in Italia, e sba¬ 
ragliati diversi duchi aveano dato il guasto alle 
contrade, e menati via molti prigioni. Agilul¬ 
fo *z impietosito della calamità de* suoi nazio¬ 
nali , che in dura schiavitù gemevano, invio a 
riscattargli Agnello vescovo dì Trento suo am¬ 
basciatore, e poscia ordinò, che gli tenesse die¬ 
tro Ennio *3 duca della medesima città di Trento 
per trattare una stabile pace con Childeberto re 
della Francia Orientale. In ambedue questi trat¬ 
tati ebbero buon esito i Lombardi ambasciatori, 
e nel cc>i. *4 furono riscattati i prigionieri, e 
fu conclusa , e pubblicata la pace fra le due- 
nazioni . 


* Verri stor. dì Milano cap, 2. pag. 
*2 P, D. I. 4, c. 1. 

3 ossia Evia , od Evino . 

*4 Mur . Ann . 
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Cosi assicurato Agilulfo dalle armi Francesi 
tutto si diede a domare certi suoi ribelli, che 
non lo volean riconoscere, per essere poi in si¬ 
tuazione di rivolgere le sue forze contro all* esar¬ 
ca di Ravenna, e agli altri sudditi dell* imperio. 
Un certo Minulfo * duca dell’ isola di s. Giulio 
nel Novarese , il quale nelle passate guerre era 
stato del partito di Francia contro i suoi nazio¬ 
nali , non avendo avuto P avvertenza di farsi 
comprendere nel trattato di pace, restò a discre- 
zione del re Agilulfo , e pagò colla morte la pe¬ 
na della sua ribellione. Sbrigatosi da questo in¬ 
terno nemico si rivolse contro un altro ribellan¬ 
te duca, e P obbligò a prestargli omaggio. Que¬ 
sti era Gandolfo *2 duca di Bergamo , il quale 
o malcontento della elezione del re Agilulfo, o 
per qualche altro motivo si era sollevato contro 
di lui, ma vinto in guerra si arrese a patto, e 
ricevette il perdono. Più volte il duca Gandol¬ 
fo ebbe ardimento di sollevarsi, e più volte vin- 
to patteggiando la sua sommissione gli riuscì di 
rientrare in grazia del re. Una fra le altre volte 
incalzato da Agilulfo in un’ isola del lago di Co¬ 
mo fu occasione, che questi trovasse uno esi- 
tnio tesoro quivi stato 0 dai Romani nascosto, 
o dagli Italiani sudditi dell’ impero . Dopo ave¬ 
re umiliato un’ altra volta Gandolfo si rivolse 
con impeto sopra Ulfari duca di Trevigi altro 
suo ribelle, e fortunatamente lo fece prigione. 

Mentre Agilulfo con tali imprese, e colla par 


* P. D. I. 4 . c. j. 

'2 o Gaidolf». 
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ce, che a questi tempi conchiuse cogli Avari *A. 
assicurava il suo regno, P esarca di Ravenna in- 
dusse Maurizione duca di Perugia a ricevere pre¬ 
sidio greco nella sua città, e tenea in questa 
maniera soggetta non solamente Perugia città im¬ 
portante , ma i distretti ancora di Sutri, Bomar- 
zo , Orta, Todi, Ameria , Luceolo , e di altre 
città , e villaggi di que’ contorni *2 . Maravi¬ 
gliato Agilulfo della improvvisa arditezza delP 
esarca fece marciare Ariolfo duca di Spoleti , e 
Arrigiso duca di Benevento, il primo nella cam¬ 
pagna di Roma, e P altro nello stato di Napo¬ 
li , i quali furono vittoriosi contro gP imperiali, 
e fecero grandissime prede *3 . S. Gregorio Ma¬ 
gno , che in qualità di Pontefice, e di uomo 
prudentissimo maneggiava qualche volta gli spi¬ 
riti degl* Imperiali, e de’ Longobardi ingannato 
in questa occasione da Romano Patrizio esarca 
cesareo di Ravenna non potè impedire cotesta 
guerra , e di rancore ne ammalò, e ne sofferse 
assaissimo. Frattanto il bellicoso Agilulfo sul ti-A. 595 

more che le forze dei due duchi non fossero 1 -* 

sufficienti agP Imperiali passò il Po con bellissi¬ 
mo esercito, andò in persona contro Perugia, 
la prese, la smantellò, e punì colla morte il 
duca Maurizione, il quale essendo di nazione 
Lombardo , e a nome del re Agilulfo duca di 
quella città, contro la giustizia, e la buonarTe- 
de si era accostato al partito de’ Romano-Gre- 



* Al. Abari P. D. L 4. c. 4. 
** P, D. I. 4. g m 
*3 Mur, ann . 
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ci. Soddisfatto in questa maniera il re Lombar¬ 
do colla ricuperazione delle perdute piazze, e 
colla morte dell’ infedel Maurizione, pose i suoi 
alloggiamenti nelle vicinanze di Roma, e dava 
indizi di volerla prendere, se o le preghiere del 
S. Pontefice , o altro motivo a noi incogn ito non 
lo avessero fatto ritirare. 

Intanto il buon Pontefice intendendosela colla 
A. 5 $ 4. pii ss im a reina Teodolinda ( acuì inviò i suoi 
Dialoghi ) e con Costanzo arcivescovo di Mi¬ 
lano^ tentava una pace generale fra i Longobardi, 
e gP Imperiali * . In una lettera scritta a Costan¬ 
zo esibiva di non perdonare a spesa veruna , 
purché si ottenesse detta pace. La chiese il Pon¬ 
tefice, se non con tutto l’impero, almeno col¬ 
la citta, e ducato Romano . Agilulfo risponde¬ 
va , eh’ egli avrebbe accordata la pace , purché 
dall’ esarca di Ravenna si pagassero le spese del- 
A - L 95 la g uerra P er s ua cagione guerreggiata. Ma Ro¬ 
mano esarca non meno avaro che il suo signore 
imperator Maurizio, trovava suo maggior utile 
nella guerra, epperciò si otturava le orecchie al¬ 
le trattative del santo Pontefice. Imperciocché 
sotto il pretesto della guerra si esigevano gravi 
tributi da’ popoli al Romano impero soggetti, 
di maniera che i poveri Italiani erano assai me¬ 
no oppressi sotto la signoria del re Agilulfo , che 
sotto r imperio degli esarchi, e degli augusti di 
A. 3^6 Costantinopoli. Il buon Pontefice, che per ben 
della Chiesa , e dei popoli voleva ad ogni costo 


* P. D . /. 4 , c. 5, Greg. M . I. 5. <p. 36 . 
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la pace mandò in Ravenna un suo notajo per 
nome Castorio , incaricandolo di esortar 1 * esarca-, 
e di trattar della paee*i Ma gl* Imperiali di Ra¬ 
venna inaspriti per la venuta del nunzio Ponti¬ 
ficio pubblicarono una scrittura, o pasquinata 
contro Castorio, e contro il Papa medesimo, 
come se per secondarii fini cercassero detta pa¬ 
ce. Allora Gregorio gravemente offeso scomuni¬ 
cò gli autori di quel libello, e i Longobardi 
proseguirono i loro saccheggi, e bottini. Facea- 
no prigioni i sudditi dell’ imperio y e per levar- 
segli d’ innanzi agli occhi gli vendevano schiavi 
a* Francesi. Il duca di Benevento corse il Na¬ 
politano , e s*impadronì della città di Crotone 
nella Calabria ulteriore . 

All* anno 5 c>8. rapporta il Muratori, che i _ 
vittoriosi Longobardi sbarcarono anche in Sarde¬ 
gna , e vi fecero qualche progresso sino all* an¬ 
no seguente , nel quale si concluse o tregua, o 
pace fra il re Agilulfo, e Callinico *% nuovo A, 
esarca di Ravenna *3 . Il santo Pontefice ne rin- ’ 
graziò il re Agilulfo , e lo pregò a comandare 
a’suoi duchi di osservarla. Avea egli *4 inter¬ 
posto a quest* effetto la mediazione della reina 
Teodolinda sua corrispondente , e principessa af¬ 
fezionatissima alla s. Sede ( Vili ). Ricevette an¬ 
che a questi tempi in Milano una magnifica am- 
bascieria dal Cacano , o vogliam dire re degli 



* Grcg. M. L 6 . ep . 30. %u 
1 o Gallumo . 
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Avari, ossia Unni (ix), a’quali accordò la pace. La 
concluse pure con Teodorico re de’Franchi *. 
A * 600 Pacificato così cogli stranieri ebbe Agilulfo da 
fare co’suoi; imperciocché ribellatosi Zangrulfo 
duca di Verona gli diede qualche fastidio . Ma 
vintolo finalmente gli fece colla morte pagare il 
fio della sua temerità, come anche a Gandolfo 
duca di Bergamo, che abusandosi troppo del suo so* 
vrano tornavasi a sollevare. In questo o nell’ ante¬ 
cedente anno Guntrano r e di Borgogna non volendo 
che i suoi sudditi di Moriena, e delle valli di Susa ub¬ 
bidissero al vescovo di Torino suddito del re di 
Lombardia, fece consecrare un vescovo di Moriena 
e smembrò quel tratto di paese dalla diocesi di 
Torino : se ne 'dolse Ursicino vescovo Torine¬ 
se col papa Gregorio *2 ; ma indarno ; imper¬ 
ciocché malgrado l’interposizione del Pontefice 
A /Trj? j U ^ ste t te q ue l vescovado, e fu poi approvato 

_dalla Sede Apostolica. L’ anno seguente *3 l’ 

esarca Callinico rompendo !à pace, o tregua sud¬ 
detta sorprese con una scorreria in Parma Gode- 
scalco duca di quella città, e lo condusse pri¬ 
gioniero in Ravenna insieme colla moglie figlia 
di primo letto d’ Agilulfo . Amareggiato il re per 
questo impensato procedimento rivolse le armi 
contro 1 esarca *4, gli tolse Padova con grande 
strage, e la uni al regno Longobardo , e ordinò 


ld. I. 4. cap. 14. 

*2 Greg. M. /, 9 . ep. 35 , 96 . 

*3 Murar, ann . P. D . /. 4. c. 21. Pontific. 
Ruvenn. in vita Marinìanì XXX. tplsc 
*4 P- O. I. 4. c. 24. 
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ad Adolfo duca di Spoleti , e ad altri duchi di 
là dall* ** Appennino di rinovar coi Romani la guer¬ 
ra, A questo ordine Ariolfo s* impadronì di Ca¬ 
merino , e gli altri duchi fecero pure rilevanti 
conquiste. Ritornati frattanto * gli ambasciadori, A. 6bi 

che Agilulfo avea mandati al Cacano in contra-- 

cambio forse dell’ambascierà, che avea da esso 
ricevuta, annunziarono che avevano cogli Avari 
conchiusa stabilmente una pace perpetua , con¬ 
ducendo seco in segno di più ferma amicizia 
un ambascìadore, che il Cacano inviava ai re 
de Franchi, affine di avvertirli, che se voleva¬ 
no aver pace cogli Avari, la mantenessero co* 
Longobardi, e in quel frattempo gli Avari , e 
gli Sciavi di buon accordo co’ Longobardi sac¬ 
cheggiarono unitamente l* Istria. 

Rallegrato già per tali avvenimenti Agilulfo , 
ebbe altra maggior consolazione colla nascita di 
un suo primogenito *1, La regina Teodolinda 
lo partorì in Monza, dove allora per la salu¬ 
brità di quell aria facea la consueta sua residen¬ 
za, e il dì di Pasqua del 603. l’anno trede- a 
cestmo del regno di Agilulfo, il neonato prin-_ 1 —- 
cipe fu con solenne pompa battezzato da un 
certo Secondo uomo letterato , e corrisponden¬ 
te del Papa, abate benedittino, ed abate di un 
monastero nella città di Trento, uomo final¬ 
mente , che fioriva in concetto di santità *3» 


* P. D. I, 1. c, 25. 

** P • D. I. 4. c. 16. Mur, Ann. 

, \ L 4 * c > 28,, D* Greg. lìb, #4. ep. 

(ià iluodoL ,, Tir ab os (hi tom . %. lìb, 3, cap. 3, 
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Lo chiamarono al sacro fonte Adaloaldo * ; Teo¬ 
dolinda , ed Agilulfo si affezionarono al luogo 
di Monza, dove era nato il loro primogenito, 
e fabbricarono quivi una sontuosa basilica in 
onore di s. Gio. Battista protettore della nazione 
Longobarda *z . La providero di tutti gli arre¬ 
di, e la dotarono regalmente di redditi. Il papa 
Gregorio congratulandosi di tal nascita , invio i 
fila teri , cioè gli agnusdei , e molte reliquie an¬ 
cora a quella reai basilica. Il Muratori ne’ suoi 
annali apporta diverse particolarità a questo ri¬ 
guardo, e a quello rimetto i miei leggitori, non 
volendo oltrepassare ilimiti d’una semplice vi¬ 
ta. Riferirò solo una inscrizione dal chiarissimo 
annalista allegata, dalla quale si rilevano i ti¬ 
toli del re Agilulfo. 

AGILULF GRATIA DOMINI VIRGLORIOSUS 
REX TOTIUS ITALIAE OFFERT SANCTO 
JOHANN 1 BAPTISTAE IN ECCLESIA MO- 
DICIA. E’ scolpita in circolo questa inscrizione 
attorno ad una corona d* oro, che in detta chie¬ 
sa tuttora si conserva, e si può vederne la fi¬ 
gura intagliata nel primo tomo del rerum itali - 
carum scriptores unitamente a quelle della cele¬ 
bre corona ferrea, e d’un* altra d’oro della reina 
Teodolinda. Fu forse in questa occasione , che 
Agilulfo ad istanza di sua reai consorte abiurò 
V arianismo , nel quale era stato involto sino a 
quel tempo , e abbracciò divotamente i dogmi 
della cattolica fede. Ricevuto quindi un rinforzo 


* ovvero Alaloaldo Fredeg. Odolaldus. 
*1 P. D. I. 4. cap. 2Z, 
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di gente dal re degli Avari suo confederato , * ri¬ 
tornò alla guerra contro gli Imperiali, e s’im¬ 
padronì in breve tempo di Cremona, di Man¬ 
tova, di Brisello , e di Valturìna (x). Sbigot¬ 
tito per tali perdite il patrizio Smaragdo , che 
per Foca imperator d’Oriente trovavasi esarca 
m Ravenna , chiese triegua al re Lombardo. 

Questa fu da Agilulfo accordata, e conchiusa 
sino alle calende d’aprile del seguente anno, 
mediante la restituzione degl’ illustri prigionieri , 
cioè del duca di Parma genero e della duchessa 
figlia del re Agilplfo in un coi loro figliuoli. Ma 
la duchessa tornata da Ravenna a Parma morì 
fra breve di parto. Spirata la triegua *z il re si ^ 
rimetteva in campagna , quando 1* esarca esausto ■* 
di forze , e timoroso di maggiori perdite collo 
sborso di dodici mila soldi d* oro ricompero la 
triegua pel vegnente anno ancora (xi). Scorso 
questo spazio di tempo i sudditi d’ Agilulfo por¬ 
tarono le armi in Toscana, e presero Orvieto, 
dopo di che afccordò egli di nuovo la triegua . ^ 
per tre anni allo spossato , e abbattuto esarca *3 . 

Fu probabilmente verso lo spirare di questa trie¬ 
gua, che un certo Stabiliziano notaio, o come A. 603 
ora diressimo segretario d’ Agilulfo fu da lui in- 1 
viato all* Imperador Foca in Costantinopoli *4 , 
ed avendo conchiuso una nuova tregua d’ua 
anno, fece ritorno alla sua corte accompagnato 
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dagli ambasciadori cesarei, che portavano regali 
A. €10 del loro sovrano al re Agilulfo. 

- Dopo la morte violenta di Fòca , succedette 

al patrizio Smeraldo nello esarcato italiano il 
patrizio Gioanni Zeinigio , e questi non tardò 
guari a trattare, e ratificar la pace col re Agi¬ 
lulfo *; imperciocché l’impero d’oriente assa¬ 
lito per ogni parte dai Barbari, era così este¬ 
nuato , e decadente, che non potea mandare 
forze sufficienti in Italia, e Gioanni esarca colle 
forze sole de* sudditi Italiani non potea resistere 
alle irruzioni, e al valore del re Agilulfo , e de* 
suoi duchi. Onde agli esarchi convenne sempre 
comperare a contanti la pace da Agilulfo, e 
dai re Longobardi suoi successori. 

A questi tempi venne in Italia s. Colombano 
celebre abate benedittino di nazione Irlandese *2, 
A. 611 e sotto la protezione di Agilulfo, e di Teodo- 
" linda piissimi principi fondò il monastero di Bob* 
Jbio (xii). Non so poi perchè Paolo Diacono 
ponga Bobbio nelle alpi Cozzie piuttosto che 
negli Appennini, dove è veramente : ma di si¬ 
mili sbagli se ne incontrano sovente, anche ne’ 
più illustri scrittori. Intorno a quest’ età *3 il 
re Agilulfo ebbe un non leggiere disgusto per la 
morte data da mano incognita a Gundoaldo suo 
cognato. Questo principe figliuolo di Garibaldo 


* Mur. Ann. y P. D . /. 4. c. 41. 

*2 Mur. Ann. , Jonas in vita s, Columbani 
l. I., P. D. I. 4. c. 43. 

*3 Mur . Ann, 9 P. D.l. 4. c. 42, Fiedeg. chron . 
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< 3 uca di Baviera, calato in Italia con Teodolin¬ 
da sua sorella, e compiaciutosi dell’amenità di 
questo clima si ammoglio con una dama Lom¬ 
barda , da cui ebbe due figliuoli, cioè Gonde- 
berto , e Ariperto , che fu poi re de’ Longobar¬ 
di , del quale daremo in seguito anche la vita , 
come d’uomo illustre di nostra nazione. L’in¬ 
felice Gundoaldo, benché Bavarese, fu per ope¬ 
ra del cognato Agilulfo creato duca della città 
d* Asti in Piemonte , nella quale gli nacquero i 
due suddetti figliuoli. 

Ma per ripigliare il filo del nostro racconto, ^ 
il re Agilulfo godeva in questi suoi anni una *—_ 

tranquilla pace nel suo ampio regno. I Romano- 
Greci paurosi di Agilulfo la cercavano sempre ; 
ma i Longobardi non 1 ’ accordavano mai , che 
per uno , o due anni. Nulla avea dunque a te¬ 
mere il re Agilulfo , essendo al possesso di un 
fioritissimo regno da lui con tanti acquisti am¬ 
pliato con gloria eterna della sua nazione. Gli ' 
Italiani medesimi piu volentieri ubbidivano ai 
Longobardi, che ai Romano-Greci, guardando i 
P r 
cu 
d’ 

mo in Italia per l’impero di buona voglia per 
non perdere il tutto pagava ad Agilulfo un an¬ 
nuo tributo in riconoscenza della pace o tregua, 
b ,re Lombardo glorioso di aversi fatti tributari 
gli esarchi di Ravenna pensava a render quieto 
sempre piu , e tranquillo il suo regno. Egli avea 
pure abolito quel canone , che i duchi Lotnbar- 
ctl m te mpo dell’interregno si erano obbligati a 
pagare ai re Francesi in riconoscenza della prò- 

b 




ini 

ori , 

Oriente. L’ esarca 


r. - 


degli ordini, e ministri dell’ imperatore 
di Ravenna ministro supre- 
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A. <315 tezion loro. Resosi formidabile alle potenze cir- 
* convicine dopo aver con prosperità regnato per 
lo spazio di anni venticinque secondo il.com¬ 
puto di Paolo Diacono * , e ventiquattro secon¬ 
do la cronologia dell’annalista Italiano cesso di 1 
vivere Panno 615. 

Dopo la morte di Agilulfo fu re Adaloaldo, 
che già molti anni prima era stato dichiarato sue- 1 

cessore, e collega del padre. Ma siccome que- 1 

sto principe era ancor pupillo governò sotto la < 
reggenza di Teodolinda sua madre. Di cosi gran 
regina dicono somme lodi s. Gregorio Magno, 
Paolo Diacono , Fredegario , e tutti gli storici 
(Xili). Lasciò anche Agilulfo una figlia da Teo¬ 
dolinda oltre a quell’altra, che avea di primo 
letto, come di sopra si è riferito, e che fu mo- « 
glie di Godescalco Parmigiano. La figlia di Teo- 1 
dolinda, e di Agilulfo chiamavasi Gondeherga , i 
e fu poi regina de’Longobardi , e moglie di : 

.Arioaldo duca di Torino, e re de* Longobardi, < 

del quale diamo in appresso la vita. Il Murato- 1 

ri, e prima di lui Paolo Diacono esaltano a { 

sommo cielo il re Agilulfo, il quale oltrecchè < 

fu piu mite , e più ragionevole di Autaro , di < 

Cleffe , e degli altri re suoi predecessori, fu an- 1 

che il primo fra \ re Longobardi, che abbia 1 

comunicato colla Chiesa di 'Roma . Ed avendo 1 

dato ricovero , e sussidio al santo Abate Co- 3 

lombano fu cagione , che vari signori Lombardi 
convinti dalle ragioni di quel santo uomo, ed 3 

imitando il loro re , abbandonassero gli errori 


* y. annoi, vii. 
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aegh Ariani, c si ricovrassero in grembo delta 
Romana chiesa. 

..E veramente, se la Longobardica istoria con- 
si enamo, fu Agilulfo uno de’piu felici princi- 
P 1 , che abbiano maneggiato lo scettro di quel- 
? dlustre nazione. Egli fu circospetto , e pru- 
f nte » e ,P er poter resistere ai Romano-Greci, 
ctie al principio del suo regno erano ancor po- 
ten . tl m Italia , si tenne sempre in pace coi Fran¬ 
cesi, cogli Avari, e cogli altri popoli oltremon- 
S ni , dai quali potea ricever noia, e fastidio. 
Gontentavasi della sola Italia , e benché non ne 
avesse di tutta il pieno dominio, eompiacevasi 
pero di prenderne il titolo. Non passò mai i 
monti, come aveano fatto alcuni duchi Lombar¬ 
di ai tempi dell* interregno. Non si fidava pun¬ 
to dei ministri imperiali, tanto più dopo la cat¬ 
tura inaspettata del genero, e della figlia, come 
abbiam veduto di sopra. Fu una volta incolpa- 

>° k 1 ' 3V f- r ^ £tre Certe P aro * e ingiuriose in ob- 
ferobno di papa Gregorio; ma il buon re si giu- 
1 co giurando di non averle mai proferite. Vi 
c i sospetta , e pretende che possedesse anche 
nova ; ma questa notizia non è sicura, Per 
- 0 c } man có, che non prendesse Roma, e 
“ c eSSe ? ie, f amente Padrone dello stato 
j • * F ?mento lo scisma della chiesa d* Acjui- 

v ’ - e CI ° perche i patriarchi più non risede- 
letta < j Ue * Cltta * ma in Grado picciola iso- 
e Gunif imperiale . Agilulfo dunque, 

patriarr ° M UCa ^ Fnul] fecero ordinare un altro 
siderea a ì\* ^ Ua e ff c 5 ^ se * n Aquileja la sua re- 
ronn n* ° F ° divisione d * quella chiesa fu- 
P i sempre due patriarchi, uno in Grado, 
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e l’altro in Aquileja, finché quest’ultimo fu per 
bolla Pontificia trasferito a Venezia , dove og¬ 
gidì sussiste , e fiorisce. Da questo fatto com- 
prendesi, che i duchi anche i più conspicui, ben¬ 
ché avessero qualche apparenza di sovranità nei 
loro ducati, riconoscevano però un supremo do¬ 
minio nella persona del regnante Agilulfo, giac¬ 
ché Gisuifo duca del Friuli nella causa del pa¬ 
triarcato non si arrischiò di procedere senza il 
consentimento, e l’autorità del medesimo. Cosi 
scrupolosi non erano poi Adolfo duca di Spoieti, 
e Arrighisio duca cfi Benevento *, i quali tro¬ 
viamo , che molte cose operarono di proprio ca¬ 
priccio ; e in occasione delle paci, o tregue 
dei Longobardi cogli Imperiali i suddetti duchi si 
opposero, o prima di sottoscriverla vdllero ag- 
g.iugnervi altri articoli pipi vantaggiosi per la nar 
zione, seppure ciò non facevano con secreta in¬ 
telligenza del loro re Agilulfo. 


* K Anngh /. 


ANNOTAZIONI 

J I- pag. »• 

J. duchi dell' Umbria , ossia di Spoleto, e quelli 
!' Benevento , e di Toscana erano de' più. con- 
sperabili di Lombardia . Questi duchi come i piu 
ontani^ da Pavia , e dal corpo della nailon Lon¬ 
gobardica , erano i meno dipendenti dal re Lom- 
J? rdo > c occorse qualche volta , che i duchi di 
enevento , e di Spoleto trattarono pace , o guer¬ 
ra sen^a partecipazione del loro re *. 

1 i. pag. 2. 

Se quella parte d* Italia , che ubbidisce al? im¬ 
peratore , il quale tiene i diritti , e il retaggio del¬ 
la casa di Austria chiamasi meritamente Lombar¬ 
dia Austriaca i perchè queir altra parte del regno 
Italo-Longobardo , che ubbidisce alla reai casa di 
Savoja non potrà con ugual diritto appellarsi 
Lombardia Savoiarda ? 

1 1 A pag. j. 

■N arsele Patrizio, che liberò l'Italia dai Goti , 
dlv ^ c questo ampio continente , 
j Che Appelliti parte, e ’1 mar circonda, e Talpe, 
n van ducati, unendo il governo militare al civi- 
in ciò dai Longobardi , che ritennero il 
lt0 o , e l amministra^ion ducale in quelle città , 
C J avta determinato Narsete , come osserva V eru- 
q° -Angelo P aolo Carena Carmagnolest nelle sue 
°nsiderazioni sopra una nuova divisione delle 


passim P. D . & Murai. 
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provincie , e diocesi degli stati di S. M. il re di 
Sardegna . Quest* operetta conservasi ms. nella bì- 
blioteca di un giovane cavaliere , in cui la dot¬ 
trina eguaglia la gentilità , ed a cui mi profes¬ 
so moltissimo tenuto per la tessitura di queste mie 
vite , che ha voluto favorirmi d* esaminare , ed ar¬ 
ricchire di varie notizie . A lui appartengono quel¬ 
le annotazioni , che sono segnate colla lettera B. 

1 F. pag. y 

Forse per niun altro motivo , che per la tenera 
età era stato escluso Autaro dieci anni prima dal¬ 
le pretensioni di succedere al padre Clefe , onde i 
duchi governarono essi il regno Longobardico in¬ 
dipendentemente , e quasi per reggenza in aspet¬ 
tativa della sua maggior età . B 
pag. 4, 

Il celeberrimo Ugon Grofio nella sua istoria 
de* Goti pretese di spiegare l* etimologia de* nomi 
propri Gotici , F andalici , e Longobardi » e que¬ 
sto suo picciolo glossario fu poi da* sodi pala¬ 
tini Inserito nel primo volume degli scrittori Re¬ 
rum Italicarum *: secondo luì Agiluf ovvero AgeN 
hulf vale lo stesso che liber auxiliator ; Theude- 
linda lo stesso che populis mollis . Pensi ognuno 
ciò che gli pare di queste interpretazioni. 

Ne* nomi Longobardi s* incontra per l* ordina¬ 
rio molta varietà presso 1 di ferenti autori. Il no¬ 
me di Agilulfo fu latinizzato in quello d* Ago *2 
sorta d'abbreviazione assai frequente , come osser- 


* P “S- 37 J‘ 

*2 P . D. I. 4. c, 1., Fredeg. chr. c. 34. 
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*5 l * Grotto . Così per esempio Hugo in vece di 
Hughertus, Sicco in vece di Sigfridui 1 ec. 

Gregorio di Tours * non dà altro nome , che 
quello di Paolo al successore d? Autari . Forse % 
come congettura il Baronio , Agilulfo prese questo 
nome quando venne alla fede cattolica . Ma fors * 
anche quello scrittore francese non era assai ben 
informato degli affari e? Italia , come vediamo , 
Cl f 1 ° era pure pochissimo il Fredegario suo na¬ 
zionale . 

Si trova pur dato ad Agilulfo, ed a* suoi suc¬ 
cessori il prenome di Flavio *2 per /’ autorità di 
Faolo Diacono , che parlando di Autari *j dice 
quem ob dignitatem Flavium appellaverunt, quo 
praenomine omnes qui postea fuerunt Langobar- 
dorum reges feliciter usi sunt. Credettero forse i 
buoni Longobardi di nobilitar maggiormente i lo¬ 
ro re col prenome, che usavano a que tempi gli 
ìmperadori Greci *4 , e convien dire , che quei 
™ si gloriassero assai di siffatto titolo , giac- 
Y lo comunicarono anche alle principali città 
f ioro regno , vedendosi nelle monete di que' se- 

ftPUVU MEDIOLANUM., FL. PAPIA, 
FLAVIA LUCA *5 . 

Qualche sorta di cognome vale a dire un nome 
1 d arn iglia , 0 per lo meno di Tribù dovevano 


* L - fo. c, 3. 

1 Sigonio, Tesauro . 

J c. 16. 

f \ x '8 r • Imp- Caesar Flavius Justinianus, 
cosi nelle sue leggi, 

5 Murat t Antiche hai. dis. 27. 
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avere i Longobardi. Anauvat era quello del no* 
stro Agilulfo . Tanto si raccoglie dall' irrefraga¬ 
bile autorità del re Rotori , il quale avendo ( non 
più tardi dell' anno 645 * ) riunite , e riforma¬ 

te le leggi de' suoi predecessori, stimò convenien¬ 
te di darne la serie cronologica nel proemio del 
sud codice. Eccone le parole secondo t edizione 
del Muratori tratta da un codice ms. della biblio¬ 
teca Estense assai più corretto per quanto pare, 
che non quèllo , di cui si servi il Sigonìo all' an¬ 
no 6 43., ed Orario Bianchi nell* annotazione 99. 
al lib. I. di Paolo Diacono *2. Questo proemio 
era nolo allo stesso Paolo, che ne fa menzio¬ 
ne *3 : Fttit itaque prirnus Agirnundus ex genere 
Cucìngi . , * . . undecimus Àlboinus ; exercitum 
ut supra dicturrr est, in Italiani adduxit. Duode- 
cimus est Cleph ex genere Beleos. Tertìusdeci- 
inus Hutari filius Cleph. Quartusdecimus Agiliup 
Thuringus ex genere Anauvat. Quintusde- 
cimus Adubivald ex genere Caupi. Septimusde- 
cimus Ego in Dei nomine qui supra Rothar rex 
filius NandigiU ex genere Arodos . Nandigild ft- 
lius Nazonis fuit. Nazo fìlius &c. E* meraviglia, 
che nh il Muratori, nè il Mabillon *4, nè altri, 
eh' io sappia, nel rintracciare /’ origine de' co¬ 
gnomi abbia fatto uso di questo sì chiaro monu- 

* Murat. ann. et. praef. ad l. Longob . R. /. 

S. t. p. 2. 

*2 R. I. s. t. 1 . 

L. c. 2,. 

* 4 Mur. amidi. Jtal.diss. 41. 42.; Mabillon 
de re diplorn . I, 1, c, 7. ? Ducange Papebroclùo ec. 
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mento , che a parer mio prova falsa la comune 
opinione de' dotti , che i nomi delle famiglie sia - 
no dì poco anteriori al iooo. Ne si dee^ suppor¬ 
re , che quell' Anauvat, o quel Caupi fosse non 
già un nome stabile della famiglia , ma solo quel¬ 
lo del piu illustre antenato , o del p 'tìt antico 9 di cui 
si conservasse memoria . Imperciocché ( sen^a di¬ 
re 9 che appunto passo il piu delle volte in co¬ 
gnóme della famiglia il nome d' un suo capo ) 
non pare , che Arodos fosse lo stipite del re Ro¬ 
tori , ma bensì un cognome proprio della sua fa¬ 
miglia y giacché se ne fosse stato lo stipite avreb¬ 
be Rotori fatto salire infino a lui la lunga ge¬ 
nealogia , che ci lasciò de' suoi antenati per ben. 
dieci generazioni , nelle quali nìun Arodos si vede 
nominato, Oltrediché Paolo Diacono * parlan¬ 
do di Agelmundo , od Agimundo primo re de 9 
Longobardi non dice già ducens originerò a Cu- 
cìngo, o Guncinco, ma sibbene ducens origi¬ 
nerò ex prosapia Guncincorum . E parlando *i 
di due antichi re di Longobardi Tatone , e Wacone 
suo nipote , e della loro stirpe dice a chiare note : Hi 
°rnnes Lithingi fuerunt ( var, Adalingi ) sic enim 
apud eos quaedain nobilìs prosapia vocabatur. 
Non sembra egli per tutto ciò sufficientemente pro- 
v ato y che conoscevano i Longobardi fino da tem¬ 
pi antichissimi i nomi di famìglia , o vogliam 
dire ì cognomi ? Sebbene di rado ne facessero uso 
nei Loro scrìtti nulla pensando a risparmiare ai 
posteri la confusione , e la difficoltà dell' istoria . 


■ 3 J ., -teuuiFo 
Jrt C °! Che la scm P llcc appellarlo- 

‘ di Thuringhus Torinese data qui udAgilllfo 
een { a aggiunto del titolo dì duca potrebbero,so- 
‘pestare, che non pur duca di Torino, ma nato 

credere h ‘ g • 7 , N, ‘ I uaL cas ° crebbe a 

credere , che già suo padre fosse stato in questa 

cuta stabilito duca ne'primi anni della conquista 
fatta da Longobardi di gran pane dell' Italia. 
f‘L mi pare, che quel Tfniringhus possasi, 
gnificarc, che fosse nato, o traesse*P origine dil¬ 
la Tunngia provincia della Germania. Comunque 
sia o patria, 0 titolo, b da osservare, essen Zl 
lulfo il solo , di cui venga notata auesta ^ 
Urie in tutta U serie ìonserdlaTZ,’reZZ 
Il Fredegano fa il nostro Agilulfo figlio di 
■dutar, suo predecessore nel trono sema mostrarsi 
informato , che questi era parimente stato suo pre¬ 
decessore nel talamo di Teodolinda . Tale afscr- 

Taln n amfeS * m ‘ n, j e comr <“ i ‘‘“‘ non pure da 
hlfoeli™ ' CUÌ sa PP ! “™> che Agi- 
anle dallaT’ ‘ "7 n .‘ aì d'Autarifma 
bali 7 j cronologica de'sovrani Longo¬ 

bardi lasciataci dal re Rotaci, e qui sopra riferi- 
ia m <ì uesta stessa annotazione , P 

di ÌllJ-T D . Ur r d j*3 ‘“™ Preclarissimo 

l ittore ! " * ‘ ,d0ptra, ° “ di findere lo 

scrittore Francese argomentando che Agilulfo fosse 
almeno figLo adottivo di Autori: m!ollrelhi le 


* C. 34- 
! ?■ c - J 4 - 

■ !"' ,n ann , chi Ponentini ap. 

pend. intorno all epoche de' re Longobardi pag.li. 
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narrate testimonianze non pare , che ce lascino 
credere , non so poi se fosse conforme alle psanie 
dd Longobardi cristiani , che la vedova potesse 
sposare un figliuolo adottivo dell ’ estinto marito . 

Lo stesso nostro eruditissimo autore * ha vo- 
luto praticare simile condiscendenza- verso C altro 
Francese Gregorio Turonense , il quale come ab¬ 
biamo già detto non indica altrimenti Agilulfo se 
n °n col pome di Paolo, in vece di cui vuole il 
signor Durandi che sì usi la cortesìa di leggere 
Flavio , sopranome preso da Agilulfo. Egli è ve¬ 
rissimo , che Agilulfo s y intitolava Flavio , ma 
Flavio anche s* intitolava Autari suo predecessore » 
c restò pur sempre questo titolo a tutti i sovrani , 
che tennero dopo di lui il trono di Lombardia . Fa¬ 
cendo adunque per somma gentilezza dire a Gre¬ 
gorio che ad Autari è succeduto Flavio , noi non lo 
togliamo dal mostrarsi sempre malìssimo informa¬ 
to delle cose d'Italia , e daW usare un'espres¬ 
sione erronea ed inesatta , come chi dicesse , che 
all' ìmperudore Francesco e succeduto Cesare. B. 

VI. pag. 6 . 

Fare , che fosse usanza de Longobardi , e quasi 
u n atto d* omaggio il ricevere la coppa dalle lo - 
to regine . Quando il re Autari *1 per conoscere 
{ a su a sposa si finse uno de suoi ambasdadori 
inviati in Baviera , poiché L'ebbe veduta , e la 
trovò fornita di quelle doti, che in lei desiderava , 
disse a Garibaldo ; Giacché la persona della vo- 
stra figlia è tale, che con ragione la desideria- 



* Ibi . 

F. D . /. 5 . c , 19 . 
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mo per nostra regina, permetteteci che comin¬ 
ciamo a ricevere dalla sua mano un bicchiere di 
vino, siccome dovrà poi ella usarne seco noi. Aven¬ 
dovi il padre acconsentito , Amari nel restituire 
il bicchiere a Teodolinda le toccò con un dìtola 
mano sen^a eh altri se ne accorgesse , dextram- 
que suam sibi a fronte per nasum et faciem per- 
duxit Ter gogna setta la zittella reale confidò alla 
sua balia quest'inusitata libertà , e costei mara¬ 
vigliata le rispose: Non avrebb’egli osato toccar¬ 
vi , se non fosse egli stesso vostro sposo, e 
vostro re. Ma zitro che il padre noi sappia ; seb¬ 
bene in verità mi pare egli un giovane degno e 
del trono , e di voi. Ora la stessa Teodolinda 
dovendo passare a seconde none ebbe forse il ca¬ 
priccio^ dì dar a conoscere la sua scelta ad Agi¬ 
lulfo in modo assai consìmile , e del pari inas¬ 
pettato . B. 

VII. pag. y. 

Muratori aW anno 5^3. “ Agilulfo cominciò bene 
„ ad ajutarc la regina consorte nel governo del re- 
» B no J ma P er “Mora non assunse il tìtolo di 
» re, ” e all'anno à 9 i. “ Benché fossero seguite 
„ le none tra la regina Teodolinda , e il duca. 

Agìlolfo nel novembre dell' anno precedente pure 
« la dignità regale non fu conferita ad esso Agi¬ 
ti lolfo se non net maggio di quest' anno dalla die- 
« ta girale de' Longobardi , che sì raunò in Mi- 
>, lano. Però da questo tempo io comìncio a nu- 
” merar B lì anni M suo regno ”. Ed in questo 
punto non è stata corretta la cronologia del Mura¬ 
tori dal nostro signor Durando A parer mìo pe¬ 
rò suonano contrario senso le parole di Paolo 
Diacono: Moxque eum ad suum basium erigens 
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e\ de suis nuptiis deque regni dignìtate aperuit 
(o giusta l’edizione di Federigo Lìndenbrogio t de¬ 
que regni dignìtate adeunda decretum suum ape¬ 
ruit ) quid plura? celebrantur cum magna laeti- 
tia nuptiae : suscepit Agilulfus » qui erat cognatus 
regis Authari, inchoante jam mense novembri re- 
giarn dignitatem. Sed tamen congregati in unum 
Langobardis ( 0 ancpr piu chiaramente secondo 
una variante sed fune paucis tantum congregati 
in unum Langobardis ) postea mense maio ab 
omnibus in regno levatus est. Agilulfo adunque 
assunse nel novembre del 5 c)0. la dignità , ed il 
titolo di re ; e fu per tale riconosciuto da quei 
Longobardi , che si trovarono in Pavia : per la 
qual cosa da quel tempo pare , che si debbano 
numerare gli anni del suo regno. Ma nel maggio 
seguente radunata in Milano la dieta generale , 
perchè piu solenne , piu legittima , e più incontra¬ 
stabili fosse la sua elezione , gli fu unanimamente 
dal corpo intero della nazione nuovamente rico¬ 
nosciuta , e confermata la dignità regale. Così 
L intese » Paolo Diacono , che per conseguenza diede 
ad Agilulfo 25. anni di regno con maggior fon - 
damento per quanto sì può credere » che non il Mu+ 
rotori , il q Ua i e y U ol solo computarne ventiquat- 

V11 L pag. 11. 

Paolo Diacono ci conservò a questo proposito 
due lettere dì S. Gregorio Magno , /’ una alla 
rema Teodolinda 3 e l' altra al re Agilulfo : Ec- 
c °k secondo la traduzione di Lodovico Domeni- 
C .f Piacentino stampata in Virtegia dal nostra 

malarnese Gabriel Giolito de Ferrari MDJCLPJlh 
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Nè ii Muratori nella prefazione all ’ istoria di Paolo 
da lui inserita nel i, voi. degli scrittori rerutn 
Italicarum , nè il dotto Orario Bianchi Romano , 
che vi aggiunse eruditi commentari tra molte edi¬ 
zioni , che citano di quell ’ istorico y non fanno pa¬ 
rola di questa buona traduzione. La divisione de* 
capi in essa è differente. Non vi ho osservato al¬ 
tre varietà assai importanti . 

GREGORIO A TEODOLINDA 
REIN A DE’LONGOBARDI 

Perchè per relazione del nostro figliuolo abate 
Probo abbiamo inteso che 1 * eccellenza vostra 
secondo sua usanza molto benignamente, e amore¬ 
volmente si è affaticata , acciocché si facesse la 
pace ( perciocché altro non si sperava dal vo¬ 
stro animo Cristiano, se non che in causa della 
pace mostrasse a tutto il mondo la fatica, e 
bontà vostra ) rendiamo grazie all” onnipotente 
Iddio , il quale con la pietà sua regge di questa 
guisa il cuor vostro, acciocché, siccome v* ha 
donato una retta fede , cosi ancora spesso oprar 
vi faccia ciò che è di suo volere. Nè vi cre¬ 
diate, eccellentissima figliuola, d’aver acquistato 
poco merito del vostro sangue, che s’aveva a 
versare dall’ una , e l* altra parte. Per la qual 
cosa , ringraziando la buona volontà vostra , pre¬ 
ghiamo la misericordia del nostro Signore Iddio, 
che in corpo e in anima, qui e nell’altro se¬ 
colo vi dia il cambio , e il guiderdone del bene. 
Oltracciò salutandovi con amor di padre vi con¬ 
fortiamo , che talmente operiate appresso 1* ec¬ 
cellentissimo marito vostro , che egli non ab- 
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bandoni la compagnia della Repubblica Cristia¬ 
na. Perciocché , come crediamo che ancora voi 
sappiate, in molti modi gli torna utile, se si 
vorrà mantenere nell’ amicizia di quella. Voi dun¬ 
que , secondo la vostra usanza , studiate sempre 
tutte quelle cose, che appartengono alla grazia, 
® a Il’ amicizia delle parti, e affaticate per tutto 
ooye è causa della mercede , acciocché i vo¬ 
stri beni siano molto più raccomandati innanzi 
a gb occhi dell 9 onnipotente Iddio. 

GREGORIO AD AGILULFO 
RE DE’ LONGOBARDI. 

Ringraziamo 1* eccellenza vostra , che degnan¬ 
dovi d’esaudire la domanda nostra, avete or¬ 
dinato la pace , la quale, siccome abbiamo fi¬ 
danza in voi,, è per giovare all’ una e all’altra 
parte. Per la qua! cosa molto lodiamo la pru¬ 
denza , e la verità di vostra eccellenza, perchè 
amando la pace , voi mostrate d’amar Dio, il 
quale è autor di quella. Perciocché se ( quello 
^ noi non vorremmo ) ella non fosse fatta , 
e altro si sarebbe potuto fare, se non che con 
Pacato, e pericolo delle parti, il sangue dei 
mi ? en contadini, la fatica dei quali è utile a 
V01 > e a noi, si sarebbe sparso ? Ma acciocché 
possiamo sentire, che questa pace giova a noi, 
siccome è stata fatta da voi con carità di pa- 
c ^ e * domandando vi preghiamo, che ogni volta 
e vi si presenterà l’occasione per vostre let- 
v^.^andiate ai vostri capitani, che per di- 
rSl luo ghi , e massimamente in queste parti, 
°s che diligentemente, siccome è stato prò- 
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messo, conservino questa pace, e non veglino r 
cercare d’alcuna occasione per far nascere dis- i 
cordia, nè contesa. E per ringraziare in qualche i 
parte il buono animo vostro noi abbiamo rac- t 
colto con F affezione, che dobbiamo i portato- s 
ri di queste nostre lettere , siccome uomini vo- * 
stri, che veramente sono. E’ fu ben onesto, j 
che con carità raccogliere , e licenziare gli do- t 
vessimo, siccome uomini savj, che ci hanno i 
annunziato la pace conclusa col favor di Dio. / 

1 X. pag. 12. I ; 

A torto il Muratori nomina sempre Cacano sen - l 
qa P articolo, come se fosse il nome proprio del l 
capo degli Avari regnante a que tempi . Cacano ? 
era fuor d* ogni dubbio il titolo della dignità quasi / 
regale presso a quelli , ed altri popoli d’ origine 
Tartarica ; ed il titolo di Kan , che portano an~ 
for di presente i Principi Tartari è manifesta - J 
mente della stessa natura . B. ? 

X pag. 15./ j 

In altre edizioni di Paolo Diacono si legge l 
Vultumia: il Biondo Forlivese , ed altri hanno ere* ì 
àuto , che qui si parlasse della Valtellina , ma } 
nqn e possibile , che di quella provincia voglia i 
ragionare l* istori co colle parole castrum , quod *i 
Vulturina vocatur, onde è più probabile V opi - 
mone di Cluverìo , che si debba leggere Vulturnia, 
e intendere di Valdoria , piccai borgo tra Cremo - , 

na, e Prescelto posto alla sinistra del Po infac* , 
fia a Canedo . 1 

X I. pag. 15. i 

Abbiamo seguita la cronologia del Muratori » _ 

che ci è parsa ben fondata , nell ’ assegnare all* 
anno 603, la tregua , per cut dal Patrizio Sma* 


> > Mi 
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T &gdo fu rilasciata la figlia , e il genero dd . '.. /- 
luljo . Durar dovea questa tregua fino alle (i* 
t/iue d aprile dell’unno vegnente. Nel seguente 
novembre fu rinnovata per un anno mediante lo 
s ors °*di » looo. scudi di oro . Così Palio Dia- 
*- on o . Ctò fu dunque nell 7 anno 604. Ma il 


aratori sen fi altra autorità , eh di detto sene • 
ton -> dop 0 aV a r collocato nel novembre del 6g, 
11 na tr *gua di un anno , uri altra ne colloca pu - 
Ts ne ^ novembre del 6oó, collo sborso' dell ‘ acca:* 
somma , e parimente per un anno , Ci è seni * 
, rat0 ? thè una sola sta' stata la rinnovatone del* 
a tregua , e perciò abb iarno anticipato dd un un* 

n j a fonologia dello immortale annalista Italia*- 

no. 8. 

XII. pag. 16. 

Esìste ancora appo V Ughetti , end toni. <j. dd 
Bollarla Cassinense il diploma dd re Agilulfo , 
nt quale concede a j. Colombano abate , e almo* 
tiranti netta basilica di s. Pietro netta vai* 
rio 1 .^°^i° quattro miglia in circuito di lenito* 
sta colto t ossia incolto da possedersi in per* 
3U °* ^ ,ltUlTl Mediolanj in palario sub die no- 
* au §* re gni nostri felicissimi octavo per 
' indla, one quinta. 

XIiu pag. 18. 

/* ìf^ a reina Teodolinda , che amò il re Agi* 
j> uja e fu da lui con perfetto amore contrae* 
fuos ( ,jy ta ” S ì ty& e una sconcia novella nel fa- 
° T>scamerone di messer Gioanni Boccacci . 
è ° rnat “ J. a 0v . Z . 


Lib, 
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VITA DI ARIOALDO 


DUCA DI TORIN^ 

E RE DE* LONGOBARDI, 

A . 

'tj t .rioaldo * nobile Longobardo siccome fu nella 
*bicea di Torino successore di Agilulfo, così lo 
tu ancora nel trono di tutta la Lombardia. Po¬ 
che , e scarse notizie si hanno di questo eccel¬ 
so principe, e della sua privata vita altro non 
sappiamo se non che fii duca di questa augusta 
città, e genero del re Agilulfo. Egli è però ere- 
1 ilo f che un principe così accorto , e circos- 
alri ^°j com ^ Agilulfo fu, non avrebbe adArio* 
• 0 ° at0 il ducato di Torino, nè la prin¬ 
cipessa sua figlia in isposa, se Arioaldo non 
sse stato e per nobiltà fra suoi, e molto piu 
per virtù cospicuo. Era la figlia di Agilulfo det- 
d nome Gondeberga *1 nata a lui da Teo~ 
fi^i lnda ’ ? n ? n c ^‘ a ^ tro anterior letto, come si 
sta * m0glie Godescalco, duca di Parma. Que- 

&orel] , a nnCIpeSSa rÌUSeif Una 8 ran re S ina > C figlia , 
» sposa, e madre di nobilissimi re lasciò 


* 


t a P’ Fredeg. Carioaldus 
■ ■ Gpndeberta, 
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ai posteri eterni monumenti delia sua prudenza*] * 
della sua religione, e della sua bontà. Ma se ella | 
era, come accordano Paolo Diacono, e il Fre' J 
degario, una principessa di un’ indole cosi virtuo' S 
sa, e così gentile, quale dobbiam noi crederi * 
che fosse il carattere del duca Arioaldo , a cui fit r 
dai prudentissimi suoi genitori destinata in isposa? ! 

Aveano Agilulfo, e Teodolinda, re, e re J 
A. Coi S ma di Lombardia, eletto per loro successo' 1 

-re * di consenso dei grandi Alaloaldo lord ! 

unico reai figliuolo, il quale dopo la loro mor' 
te ingannò pienamente l’aspettazione, e le spe' 1 
ranze de’ suoi. Egli, come colui, che buona edu- * 
cazione ebbe, riusci dabbene, e cattolico, a 5 
savio principe si dimostrò sotto la reggenza della \ 
madre, e dopo ancora finché noi venne ad in- 
'A. 625 cogliere il morbo fatale della pazzia *2. Quale l 

'-genere di mentecatezza fosse la sua, ce lo dice 

il Fredegario, scrittore Francico , ma che molte * 
parlò eziandio de’ Longobardi. Egli *3 racconta che 
uno ambasciatore di Costantinopoli, per nomS 3 
Eusebio , con certe male arti ridusse il re Ala' 3 
loaldo a tale sommissione , che niente piu sa- ; 
pea, o volea fare, che di aggradimento no* 3 
fosse a lui. Eusebio , approfittandosi di questo sue 3 
felice ascendente pose in capo al re Alaloaldo 3 
uccìdere i principali Longobardi, e poscia riti' 3 
rarsi fra i Romani, cioè fra gl’imperiali, a vive? 3 
una vita santa, e pacifica. Cominciava il buoi! 
jre a mettere in esecuzione il progetto del Gre' 

* P D. I. 4. c. 31. Mur. an. -, 

*1 P. D. / 4, c, 43, Mur. an. 3 

3 49 * ’ 
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ingannatore , e a toglier dal mondo ora que¬ 
sto, ora quell*altro de’grandi, quando i signori 
•Lombardi accortisi della pazza risoluzione delloro 
sovrano, lo dichiararono decaduto dal trono, 
come incapace di regnare, e nominarono unani- 
mamente (/) re, e regina de’ Longobardi Arioal- 
> duca di Torino , e la figliuola di Agilul- 
*° Gondeberta sua sposa , rimediando in questa 
laniera allo imminente pericolo di totale ester- 
^nnìo , e rovina. 11 Muratori sospetta, che Ala- 
loaldo non fosse legittimamente deposto , e che 
a torto, e contro la fede il duca Arioaldo suo 


Co gnato , si usurpasse il regno. Come accurato 
scrittore, che egli è, adduce in prova Io squar¬ 
to di una lettera di papa Onorio l’anno 
dritta ad Isacco Patrizio esarca di Ravenna (n) 
Ijella quale il s. Padre si duole, che i vescovi 
Lraspadani abbiano abbandonato il re Alaloal- 
> e si siano sottomessi al tiranno Arioaldo. 


5» Un parlare sì fatto, ” soggiugne il Muratori , u et 
fa intendere , che Alaloaldo più non regnai 


,9 Va » ma che non doveva essere giustamente de- 


posto , c forse , che egli non era impazzito , 
9> ° > se pur tale, se gli dovevano dar curatori, 
5> ma non già levargli la corona. Intanto noi tro- 
>» viamo Arioaldo considerato dal papa, come 


usurpatore del regno, e tiranno. Noi vedemmo, 
** che Gondoaldo, padre d’esso Arioaldo, era 
3> ucciso per ordine del re Agilulfo, Pro- 
3ì Vilmente contro il di lui figlio si volle ven- 
« di care Arioaldo”. 

v * n ^cste poche parole del celebre Muratori 
S j 0n .° due cose, una improbabile, e da lui 
esirn ° in altro luogo riconosciuta per tale. 


jS ARI OA LDO 

e l’altra pienamente falsa, osservate che avrerfl 
Je quali, prosseguiremo con una riflessione sopri 
questo medesimo passo dello Annalista Italiano* 
Egli * riferisce, che a Gondoaldo duca dì 
Asti fu scoccata da un micidiale sconosciuto una 
saetta , e che di quel colpo mori. E perchè il 
Fredegario *z avea opinato, che quel duca d'or¬ 
dine di sua sorella Teodolinda , e del suo co¬ 
gnato re Agilulfo fosse stato ucciso, soggiunge 
il Muratori “ che il Fredegario troppo qui forse 
„ si fidò delle dicerie del volgo, che in casi 
„ tali facilmente trincia sentenze, e fa divenir* 
j, cose certe i meri sospetti. ” E qui sotto l’an¬ 
no 6 z 5 . dice asseverantemente, che Gondoaldo 
per ordine di Agilulfo era stato ucciso. Prescindo 
da Paolo Diacono, che *3 ci narra la morte di 
Gondoaldo senza fare la menoma menzione di 
sospetto , o di accusa, che dato, o'fatta foss* 
da Agilulfo di essere stato autore, o complicò 
dello assassinio del duca Astigiano. Questa è la 
cosa improbabile , cui il Muratori medesimo avea 
osato prestar fede, e quindi nello allegato passo 
suppone incontrastabile. 

Di poi donde ricavò mai il Muratori, che Arnal¬ 
do fosse figliuolo di Gondoaldo duca d’ Asti, aven¬ 
doci egli medesimo attestato, che di quello assassi¬ 
nato duca non restarono che due figliuoli solamente* 
nomato uno Godeberto, e 1 * altro Ariperto *4 ? 


* all* a. 61 i. 

*2 chr. c. 34. 

*3 L 4. c. 42. 

*4 cosilo stesso Fredeg, nel medesimo cap. j4> 


St9 


DUCA DI TORINO EC. 

flj Eppure qui ci dà Arioaldo figliuolo di Gondoal- 

r 3 do, che il regno usurpa per vendicarsi della 

hrorte del padre, e collo squarcio alla mano di 
quella lettera di papa Onorio I. si slancia a ri- 
33 flettere, che concorresse ancora a guadagnar le 

jl premure di esso Pontefice in favore di Àlaloal* 

, r - do 1’ esser egli cattolico di religione, laddove 

Arioaldo , che gli tolse la corona, era di profes- 
y g *ìone Ariano. Questa riflessione del Muratori 

\ e prova piuttosto contro di lui, imperciocché non 

lS i ^ probabile, che Arioaldo ariano di professione 
xt fosse nipote di Teodolinda cattolica, figliuolo 

iV di Gondoaldo cattolico, e fratello di Ariperto 

Cattolico . La famiglia di Gondoaldo era cattoli* 
\ 0 ca tutta, e zelantissima della religione. Trovia- 
*no bensì in que’ tempi, che diversi illustri Lon- 
gobardi abbandonato Ario abbracciarono il cat- 
se tolicismo, ma non già che principi cattolici, 

e nati da genitori cattolici abiurassero la loro re- 
ligione per seguire gli errori degli Ariani. Se 
adunque il nostro Arioaldo era di professione 
0 Ariano non dovea essere figliuolo di Gondoal- 

do , come il Muratori senza apportarne docu- 
j, mento veruno francamente asserisce. Per prova- 
[4 re poi, che Arioaldo si intrudesse nel regno, e 
non vi fosse piuttosto chiamato dalle ragioni del¬ 
la moglie , e dal consentimento dei grandi , po- 
j co o niente contribuisce lo squarcio della sud¬ 
detta lettera pontificia. Imperciocché, se il re 
* Alaloaldo impazzito volea far fine de* potenti, e 
donare il regno al Romano imperatore, e se 
deposto dal trono erasi ricoverato fra i Roma¬ 
no.Greci in Ravenna, non è egli credibile, che 
.■ d pontefice Onorio, il quale era stato pur alloj- 
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ra secondo 1* usanza di que* secoli confermata 
dall’imperator d’ Oriente , non è egli, dico „ 
credibile , che amasse meglio di sostenere Ala- 
loaldo , da cui speravasi la dedizione del regno 
Longobardico al Romano imperio, che il re 
Arioaldo , il quale ben lontano di darsi sponta¬ 
neamente in preda agli Imperiali avrebbe anzi 
cercato di ampliare il suo dominio ? I pontefici 
allora erano dipendenti dall* imperatore . Conve¬ 
niva all* imperio , che i Longobardi avessero un 
re cosi sciocco , che uccidesse i grandi, e con¬ 
segnasse poscia se stesso , e il regno agli impe¬ 
riali. Seguitiamo adunque Paolo Diacono, il 
quale senza tante sospezioni asserisce > che il ra 
Alaloaldo impazzi, e che fu surrogato in suo luo¬ 
go Arioaldo, che aveva in isposa la sorella del 
suddetto re impazzito , 

E .per rimetterci finalmente in sentiero trovia¬ 
mo , che Arioaldo l’anno 62$. * incomincio a 
regnare sopra la sua nazione. Egli benché Aria¬ 
no, come si vuole dal Muratori *2 che fosse, 
ben discreto si mostrò verso 1* ecclesiastica ge¬ 
rarchia , e diede della sua bontà, e mansuetudi- 
A. 617 ne segnalatissime prove . Bertulfo abate di Bob- 
bio *j essendo inquietato dal vescovo di Tor¬ 
tona, il quale pretendea, che i regolari di quel 
monastero fossero sottoposti alla sua giurisdizio- 



Ovvero nel 626. secondo la cronologìa del 
eh. signor Jacopo Durandi. 

*1 Sull' autorità di Giona . 

*3 Jonas « s, Bertulfi ap, Mabìllon m 
saecuL Benedici, 
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ne trovo neì re Arioaldo un principe disinteres¬ 
sato , e imparziale , e amante della ragione . Il 
vescovo Tortonese avea ricorso a lui, e implo¬ 
rava il suo reai potere contro l’abate, e contro 
*1 monastero . Ma il buon sovrano rispose’, che 
a lui non apparteneva il giudicare le cause de¬ 
gli ecclesiastici, che questo era uffizio della Se¬ 
de apostolica , e che perciò ricorressero a nostro 
Signore, e che egli fosse giudice della contro- 
persia . Saputosi ciò dall’ abate Bertolfo, andò 
immediatamente a Roma, e menò seco Giona 
monaco ( ili ) , che scrisse poi la sua vita, nel¬ 
la quale si legge il narrato fatto. Il papa Ono- 
no I. allora sedente uditale cagioni dell’ abate 
di Bobbio gli accordò un privilegio di esenzio¬ 
ne , e impose perpetuo silenzio ai vescovi diTor- 
tona . Il medesimo Giona racconta eziandio, che 
Arioaldo quando era ancor duca fece una volta 
^stonare Bertolfo prete, perchè negò di ren¬ 
dergli il saluto, ma che il santo prete restò poi 
miracolosamente guarito. 

Nei primi anni del regno di Arioaldo una stra¬ 
na ventura gli occorse, per la quale il suo ani¬ 
mo si ebbe non poco a conturbare . Da un cer¬ 
to Adilolfo, suo favorito , gli fu notificato *, 
c he Gondeberta suà consorte teneva pratica di 
avvelenarlo , e di sposare , e crear re di Lom¬ 
bardia Tassone duca del Friuli, figliuolo di quel 
duca Gisulfo , di cui abbiamo nella vita di Agi- 
iulfo parlato , Buonamente credendo il re Arioal- 
do a ll e inaspettate parole del cortigiano Adilol- 



- Fredeg, chr % f, 5». Murai* ann, 618. 
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« :: P pL:iifz: nn È \szi™ y ’ 
T 2 mì : 1 duca dei Frin,i . 

belle ’ unT I a "" CO P ™ CÌ P e - »» come 
helle un rivale, e implacabile suo nemico, pen- 

o alla maniera di perderlo. Erasi l’infelice^ 
ca ritirato nelle sue terre j nr .A 1 
della reina, guardava il re ^ 3 ^ attUra 

cabiie, e dr^on^/* ^ ^ 

Arioaldo, che non volea fargli guerra q "f° 
porea altrimenti averlo nelle mani ! C * rt 
con Isacco Patrizio », il II 11 ’"' e ‘ e 

re °L ' 1 "j" aver di che temere pi V parte de" 
e Lombardo eon accorto pensiero si fin«P 

"olirò 0 ? *1 ’ a mane SS iò co1 duca del Friuli ,1 
tezione ‘deI^ r’ * Pr ° mÌ5e di P orl ° «™o h prò- 

aranzifssdelle'terre^'mpenafi 0 ! P “ r ‘ hè ^ « 

«maggio, lasciandosi tagliar! barba '* chi™™*, 
di'furbo e) L ° n S° bardi ( fV). Alla’ doppiezza 
duca venne P ' e " a P restand ° *'incauto 
ca teli"; t 'I ampa ; ” ella rete » che >’ «ar- : 
ca coll’ JL * Tasson ^ ad unqué per entrare in le- 
fu ni esarca ’ V 01 Romano-Greci si avanzò 
seco Cori Ctta | del dominl ° imperiale, e quivi 

felici ! USSe '' su ° fratd 'o Caccone. [duein- 

dimento 8 ". 0 "- • ntrat ‘ qUe " a terra furono a fa¬ 
ci mento UCC.S, per ordine d’Isacco Patrizio esar- 


* Fredeg. € . 6o. P, D, L A 
àTnn, ójj, ”** 


c < 40i Murata 


-. 
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Ca , die gli avea invitati a venire. Così Isacco 
ebbe la barbara consolazione di veder morti due 
principi Longobardi senza avere incorso 1 * odio * 
e la vendetta dei nazionali, anzi incontrando 
pienamente il genio , e compiacendo la voglia 
del re Arioaldo, con secreta intelligenza del qua¬ 
le si era ordita questa trama. 

Sbrigatosi di questi interni nemici il re Arioal¬ 
do non leggiamo, che avesse altro fastidio nel 
suo regnare, se non se forse 1* allontanamento 
della regina sua consorte, il quale dovea arre¬ 
cargli non leggiere amarezza { Ma con una nuo¬ 
va , e singoiar maniera liberò se stesso dalla ma¬ 
linconia , e la regina dalla relegazione. Com¬ 
parvero alla reai corte di Lombardia gli amba¬ 
sciatori dì dotano IL re di Francia* il quale 
considerando la reina Gondeberta per parente 
chiecea conto al re Arioaldo della sua relegazio¬ 
ne , e detrusion dal trono . La parentela non po- 
tea essere nè piu rimota » nè meno sensibi¬ 
le , imperciocché altra alleanza non aveano i re 
di trancia con quella principessa, se non che 
essi discendevano dalla regina Gualdrada, che 
in seconde nozze avea sposato Goribaldo duca 
di Baviera padre di Teodolinda , che fu la ma¬ 
dre della reina Gondeberta. O parentela , o al¬ 
tro pretesto , che abbia mos.'.o il re di Francia, 
somministrò al re di Lombardia una bellissima 
occasione di liberare la sua regina, e di rimet¬ 
terla in trono giustificata alla presenza di tutta la 


l 

* Fredeg, chr, c. 51, Mur , ann . 632., 
condo il Mur , di Dagoberto, 


o se - 
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nazione. Uno degli ambasciatori Francesi per no^ 
me Ansaldo propose una prova, che quanto ora 
sarebbe ridicola, e barbara, tanto più era auto¬ 
revole allora, e tenuta per immancabile, cioè il 
giudizio di Dìo, che è quanto dire un duello 
fra queir Adilolfo accusatore , e un campione del¬ 
la regina. Possiamo ben immaginarci, che un 
ìiom robusto si abbia la regina prescelto per suo 
difensore . Questi fu un certo Fittone, il quale 
disceso in isteccato combattè da forte, e uccise 
l’accusatore Adilolfo, e giustificò così la reina 
Gondeberta , la quale immediatamente liberata , 
e ritornata alla sua primiera dignità riacquistò 
pienamente il suo buon nome, e appo il re suo 
marito, e appo tutta la nazione. Paolo Diaco¬ 
no * fuor di luogo , e tempo sotto il regno di 
Rodoaldo racconta questo fatto, e afferma, che 
un certo Garello fu il campione della regina, e 
il Fredegario 2, narra di bel nuovo sotto il re¬ 
gno di Clodoveo IL successore di Dagobeto un 
fatto quasi simile della stessa regina. Ma il Mu¬ 
ratori lo vuol pure seguito ne|l’anno Ó32., ed è as¬ 
sai verisimile, che ora accadesse a’ tempi del 
re Arioaldo , e non d: Rodoaldo , che figlio fu, 
e non marito della reina Gondeberta , come pro¬ 
va a sufficienza il Muratori. Ma per tornare al 
duello, fu con tal prova la reina Gondeberta 
giustificata , e Fittone restò favorito di ambedue 
le corti di Francia, e di Lombardia per essere 
stato il campione , e il giustìficatore di una tan¬ 
ta regina . 11 chiarissimo sig. abate Girolamo Ti- 
raboschi * favellando dei Longobardi opportu- 

* L. 4. C. 49. *2 C. jT. 
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statuente riflette, che da essi furono introdotte, 
e autorizzate in Italia „ quelle barbare, e super- 
„ sfiziose prove-deli' innocenza di alcuno, che 
„ diceansi giudi? di Dio , e un esempio smgo- 
„ larmente ne troviamo, che e forse il primo, 

„ che s’incontri nelle nostre storie, cioè di un 
„ duello fatto a provare la fedeltà corrugale di 
„ Gondeberga moglie del re Arioaldo • 

Sciolta da questa taccia d infamia la buona 
regina non istette gran tempo col re suo mari¬ 
to , essendo egli dopo dodici anni di regno usci¬ 
to di vita l’anno 636. *1 , principe di cui non_j_ 
sappiamo le principali, e forse le piu 1 usta 
azioni. L’istesso Paolo Diacono scrittore anti¬ 
co , e di nazion Longobardo confessa di essere 
al buio intorno ai fatti di questo re . Sappiamo 
poi dal Fredegario, e dal monaco Giona quel 
tanto , che si è narrato , e troviamo ,che Gon- 
deberta dopo la morte del re Arioaldo passo a 
seconde nozze con Rotari *3 ( V ) duca di Brescia, 
e avendo questa principessa in pugno 1 voti de 
signori Lombardi fece creare sovrano e te loro il 
suddetto duca suo novello sposo. Gondeberta 
non ebbe prole dal re Arioaldo , e fu perciò au- 
drizzata a pigliare , e condur sul trono un se¬ 
condo marito, come avea fatto già Teodolinda 
di lei madre, la quale vedova del re Amari, 
sposò in seconde nozze, e fece coronare re de 
Longobardi il duca di Torino Agilulk), di cm 
abbiamo yedutét la vita . 


* Tom. 5. &b, 1. 

♦1 P. D. L 4. c. 44. Mur. Ann, 
0 Qotmo, 
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ANNOTAZIONI 

/. pag. j 7 . 

JL / Fredegario vuole , che sia stata legittima V 
elezione di Caroaldo, ossia Arìoaldo duca di To¬ 
nno in re de 1 Longobardi. Eccone le sue parole * : 
Charoaldum ducem Taurinensem , qui germanarrj 
Adaloaldi regis habebat uxorem, nomine Gun- 
debergam omnes seniores, & nobilissimi Lango- 
bardorum conspirante consilio in regnimi eligunt 
sublimandmn . 

11. pag. 37. 

Delatum est ad nos, Episcopos transpadanos 
Petro Pauli filio suadere conatos fuisse, ut Ada- 
lualdum regem desereret, Arialdoque tyranno se 
applicaret. Quamobrem quia Petrus pravis eo- 
rum consiliis respuit obedire, & sacramenta regi 
Agoni ( cioè ad Agilulfo re ) Adalualdi patri prae- 
stita sancte cupit servare, & quia hoc Deo , &£ 
bominibus est ingratum, ut qui tale facinus vin- 
dicare deberent eorum ipsi suasores existant : ro- 
gamus vos, ut, posiquam Adalualdum divino in 
regnum, ut speramus , auxilio reduxeritis, prae- 
dictos episcopos Romani mittere veliti$ , ne sce- 
lus ejusmodi impunitum relinquamus. 

Ma siccome Isacco Patrizio non ricondusse pi#, 
da Ravenna , dove crasi rifugiato , Alalo aldo nel 


* Ch, n. 50. 
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regno , oosì neppure ì vescovi di qua dal Po fu- 
Tono inviati a Roma a ricever premio , ni pena, 
per aver deposto , o essersi immischiati nella de¬ 
posizione del re Alaloaldo impazzito , e nella ele¬ 
zione , o confermazione del re Arioaldo. 

111 . pag. 41. 

Giona piemontese , e nativo di Susa lascio di¬ 
verse opere , che furono date alla luce dal P. Ma- 
hìUon * Il Tiraboschi *2 così ne parla. „ Con1 
»j più ragione dobbiamo annoverare tra . nostri 
„ Giona , monaco prima del monastero di s . Co - 

lombano , e quindi passato nelle Gq,lUe , e elet- 
„ to abate del monastero di Enona presso Ma- 
3, strich . Ei visse in grande stima non solo tra. 

„ suoi , ma alla corte ancora di Erancia , ove 
„ dalla reina Batilde fu in più affari adoperato , 
„ mentre ella reggeva il regno nella minorità dei 
„ suo figlio Clotario 111 . Era egli natio di* Shsa 
s> in Piemonte , come prova il Mabillon *$ , A 
a, lui slam debitori delle notizie, che ci son ri - 
a, mas te intorno a s. Colombano , e a suoi primi 
„ discepoli , perciocché egli scrisse la vita dì qut- 
33 sto fondatore , e di Alialo, e dì Bertolfo , che 
3„ gli succedettero nel governo di quel monastero, 
33 e dì Eustasio abate di Leuxeuil , a cui pure 
„ aggiunse la relazione delle maraviglie avvenute 
„ nel monastero di Evoraco , ossìa^ di Faremotier 
3, nella diocesi di Meaux^ mentre ri era ab badessa 
33 s, Fara detta anche Burgundofara. Credisi an~ 


* A età ss. ord. s. Bened. v. il. 

Tom. 5. lib. l. 

*3 Ann. Bened, v f 1, lib. II. n. 17. 


4* ARI OA L DO 

r> cora, che egli stesso sìa Fautore della vita dì 
» J * Gioanni abate del monastero di Reome , che 
9 , ora dìcesi Moutiers s. Gioarmi, Tutte le quali 
»> vite oltre altre edizioni sono state pubblicate 
9 t dal P. Ma bilione. • . Egli finì di vìvere verso 
99 F anno 6yo. 

. , , 1 v - P a e- 4*- 

i Longobardi aveano lunga la barba a distia* 
lione dei Romani di quF tempi , che se la radia¬ 
no . Ma non par probabile , che dalla lunghezza 
delle barbe prendessero il loro nome , come coma* 
nemente sì crede . Così già si nominavano ai tem¬ 
pi di Augusto , e di Tiberio . Erano allora un 
popolo ristretto , e bene unito. Cornelio Tacito 
de moribus Germaniae *; Langobardos paucitas 
nobilitati, quod plurimis, ac valentissimis natio- 
nibus cincti, non per obsequium, sed praeliis, 
& periglitando futi sunt. 

r. pag. 45. 

Rotan duca di Brescia , che dirissimo noi Ro¬ 
sero. Questo è un nome frequente fra i Longo- 
bardi , e Rothar, ossia Rothari secondo F inter¬ 
pretazione d' Ugon Grolla significa quietis domi- 
nus, il signor del riposo . Rothar latinizzato Ro- 
tarius, per corruzione si trasformò probabilmente 
in Rovero, cognome nobilissimo nella nostra 
Lombardia Piemontese , e che appunto in latino 
sì è sempre usato dì tradurle Rotarius . 
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VITA DI ARIPERTO l 

DUCA D 9 ASTI 


E RE DE 9 LONGOBARDI. 



due antecedenti vite si è già fatta men¬ 
zione di Gondoaldo duca d 9 Asti, che fu saet¬ 
tato , e morto nella sua città l’anno 611. Era 
egli figliuolo di Garibaldo duca di Baviera , e di 
Gualdrada, vedova in prime nozze di Teodo- 
berro re di Francia. Scese questo principe in 
Italia allor che Teodolinda venne a sposare Au- 
taro terzo re de 9 Longobardi Italiani, e compia¬ 
cendosi del vago , e ameno clima di questa con¬ 
trada la elesse per sua seconda patria , e ammor 
gliatosi con lina dama Lombarda ebbe dal re Agi¬ 
lulfo suo cognato il governo ducale della nobi¬ 
lissima città d* Asti, nella quale gli nacquero suc- 
cessivamenrh due figliuoli Godeberto uno , e Ari- 
perto 1’ altr/> chiamati. Del primo più non tro- 
v'tam fatta Menzione dagli storici di que 9 tempi, 
ma egli è molto probabile > che succedesse al 
padre nel ducato Astigiano, e che il fratello 
Ariperto gli fosse collega, o successore, non 
essendo verosimile, che Ariperto non fosse al¬ 
meno duca , quando fu eletto re, come vedre¬ 
mo . E il silenzio degli storici non può eludere 
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questa nostra opinione, mentre veggiamo nelle 
loro istorie, che nei ducati del Friuli, di Spo¬ 
leto , e di Benevento i figli , o il più prossimo 
attinente succedono ai loro padri, e maggiori , 
qualora per motivo di perfidia , o di ribellione 
non se ne rendono immeritevoli ( i ) . 

Ma per venire ad Ariperto, di cui siamo ora per 
dare quelle poche notizie , che di lui si hanno; nato 
egli, e cresciuto nella città d’ Asti, e fatto uo¬ 
mo valoroso, e insigne dopo la violenta morte, 
che data fu ai re Rodoaldo figliuolo di Gonde- 
* " berga, e del [re Rotario Bresciano , il nostro 
Astigiano meritò di esseré prescelto fra tanti al¬ 
tri duchi a regnare sopra la nazion Longobardi¬ 
ca *. Nella dieta generale, che in simili occor¬ 
renze i signori Lombardi teneano in Milano fu 
riconosciuto dai duchi, e confermato nel regno. 
Elevato a tanta altezza il buon Ariperto non is- 
cordossi punto dell’ essere suo primiero . Fabbri¬ 
cò in Pavia una chiesa al S. Salvatore (li) , 
dove ancora esiste il mausoleo di lui, e de’ 
suoi discendenti. Il munifico re dotò a larga ma¬ 
no la suddetta chiesa di proventi, e d* arredi. 
La storia monastica ci somministra insigni docu¬ 
menti, in cui si prova la pietà, e munificenza 
verso la chiesa, e gli ecclesiastici, e la propen¬ 
sione , che aveano al ben fare i re, e duchi 
Lombardi di cotesti tempi. Incontrò Ariperto il 


* Mur. ann. P. D, L. 4. c. So. Constile Ho - 
Tatù Blanci adnotat. 2 5 y. Il signor Durandi ver¬ 
so il fine, del 652. stabilisce il principio del re¬ 
gno di Ariberto L 
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genio della sua nazione, e siccome Agilulfo cola¬ 
la forza, e colla felicità delle sue armi avea 
ampliato il regno, e l’avea reso formidabile agli 
stranieri , cosi Ariperto colla pietà , e destrezza 
lo rendette dalle eresie , e dalle sollevazioni sir 
curo. Gli esarchi di Ravenna per essere lasciar 
ti in pace dai Longobardi, e per poster con agio 
e senza disturbo signoreggiare quella porzipn d’ 
Italia, che per essere ^sempre stata devota, e 
suddita dell* imperio acquisto poscia, e ritiene 
ancora il nome di Romagna ancorché da.Roma 
assai distante sia (ni) senza inrerruzione paga¬ 
vano quel canone , o sia tributo , che loro era 
stato imposto dal re Agilulfo . 1 re Francesi era¬ 
no in pace con Ariperto, e consideravamo co¬ 
me parente . Sotto gli altri re non mancò mai 
qualche duca , o qualche altro insigne personag¬ 
gio , che si ribellasse, o innalzasse regia ban¬ 
diera . Sotto Agilulfo ricalcitrarono i duchi dì 
Bergamo , di Trevigi, e di Verona , e sotto Aria- 
aldo il duca del Friuli fu incolpato di fellonia, 
e di ribellione, e come reo fu quindi dato per 
punizione in man de* Greci. Ma non abbiam 
notizia di simili torbidi sotto il re Ariperto [., 
ed in otto anni, che regnò, lo storico Paolo 
Diacono non ci narra altro, che poche cose, e 
buone per questo principe. Egli c’ informa, che 
Ariperto fu principe buon cattolico , ed è assai 
verisimile , che molti Longobardi ancora Ariani 
di credenza seguendo 1* esempio del loro piissi¬ 
mo sovrano siano entrati nel grembo di Santa 
Chiesa . Pacifico adunque fu il regno di Ariper¬ 
to , e sarebbe lungamente durata la pace, se 
Ariperto medesimo non avesse inavvedutamente 
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lasciato dopo di se un seminario di discordie,e 
di guerre . Aveva egli due figliuoli chiamato uno 
Partarido , o Bertarido, e 1 ? altro Godeberto , o 
Gondebergo * Questi due giovanetti principi piac¬ 
quero amendue al reai genitore, e furono da lui 
con amore imparziale teneramente amati , di ma¬ 
niera che i| vecchio monarca senza aver riguar¬ 
do al diritto di primogenitura non pur anche in 
que’ tempi a sufficienza riconosciuto , e fissato, 
lasciò ad amendue il regno , acciocché o regnas¬ 
sero come colleghi insieme, o da buoni fratelli 
se lo dividessero . I due principi appena reso de- 
A,66i fonto il padre dividendosi la paterna eredità *, 

--fissarono il primo in Milano, e il secondo in 

Pavia la loro dimora , e oltreché in vita furono 
sempre o diffidenti, o nemici, ammogliatisi amen- 
due lasciarono due reali famiglie, che furono per 
tre generazioni in perpetua ereditaria discordia, e 
si disputarono colle armi, e colle insidie conti¬ 
nuamente il trono, 
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L pag. io. 

osi a Gisulfo duca del Friuli succedette Tas¬ 
tone suo figliuolo , a Rodoaldo duca di Beneven¬ 
to succedette Grìmoaldo suo fratello, e quando 
questi salì al trono reale de' Longobardi restò du¬ 
ca di Benevento Komoaldo 1 , suo figliuolo . Nel¬ 
la storia non troviamo altro duca di Asti dopo 
H assassinio del duca Gondoaldo ; Godeberto adun¬ 
que suo primogenito , e poscia Ari perto altro suo 
figliuolo saranno al padre successi , mentre questo 
ultimo sì fece , e si procurò tanto credito , che 
dopo la morte di Rodoaldo meritò di essere eletto 
re della sua nazione. Erano i duchi nominati 
dai re , ma nella nomina erano preferii ifigliuoli 
dei defonti duchi , qualora non se ne rendevano 
indegni per demeren^e , le quali non si possono 
presupporre nei figliuoli di Gondoaldo , e special- 
mente in Ariperto 9 che poscia ebbe il regno in¬ 
tiero i 

1 1. pag. 50. 

Extra portam occidentalem , quae dicitur Ma¬ 
terica . Così Paolo Diacono : probabilmente avea 
tal nome quella porta di Pavìa perchè ivi doveva 
tnctter capo la strada proveniente da Marenco , 
terra insigne a tempi di Paolo , e luogo di deli¬ 
zia , e di caccia de' re d ’ Italia , posta nelle vi¬ 
cinante del sito , dove fu poi fabbricata Alessan¬ 
dria. B. 

Ili ■ pag- y- 

La Romagna posseduta oggi dai sommi Ponte¬ 
fici contiene C esarcato di Ravenna ? cioè quella 
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portoti c? Italia , che ristretta primieramente dai 
re Lombardi , e quindi tolta agli imperatori d* 
Oriente da Carlo Magno imperator d' Occidente y 
fu poi sempre soggetta alla Romana Chiesa . 
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VITA DI GODEBERTO 


RE DE’ LONGOBARDI. 



Oltrecchè come Astigiano il re Godeber- 
to * ci appartiene, nostro egli è pure perchè 
nella divisione del regno fatta col suo fratello 
Bertarido , a lui tocco in sorte colla capitale Pa¬ 
via tutto quel tratto di paese Lombardo, che 
forma presentemente lo stato di Piemonte. Ap¬ 
pena data al re Ariperto sepoltura nella sua ha- 
silica di S. Salvatore, i due fratelli aveano in¬ 
cominciato a guardarsi di mal occhio , e a tra¬ 
marsi scambievoli insidie *2 . La malizia de’ con¬ 
siglieri malvagi trionfò della mansuetudine, e 
della giovenil tenerezza dei due fratelli sovrani 
( I ). Pareva a Bertarido, che a lui, come pri¬ 
mogenito , avrebbe dovuto appartener tutto il 
regno, e Godeberto , a cui o col consenso de* 
grandi, o di sua propria autorità ne avea la me¬ 
tà il padre lasciata, volendola conservare a se, 
e a* suoi figliuoli contro le vere, o finte trame 
del fratei Bertarido, stava guardingo, e in sull 7 
armi. Non passò un anno intiero , che i due 


* Al. Gundebertus, Godibertus. 
*2 P. D. I. 4. c. 53. Mur . ann. 


.661 
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principi, si fecero aperta guerra , e temendo 
Godeberto di restar perdente nella mossa dell* 
armi del re suo fratello si fece a Pavia venire 
Garibaldo duca di Torino , che era ad Arioaldo 
( quando fu assonto al regno ) succeduto nell’ 
amministrazign ducale di questa augusta città. A 
costui si affidò il re Godeberto » e Io inviò . a 
Benevento a chiedere ajuto a Grimoaldo I. du¬ 
ca di quella città, e principe formidabile . 11 du¬ 
ca di Torino uomo di corta fede s’incaricò del¬ 
la reai commissione , ma in vece di chiamarlo 
in ajuto del suo re, lo invito anzi a venirvi 
con grosso esercito a pigliar per se stesso il re¬ 
gno de* Longobardi, posseduto da due principi 
deboli, e discordi tra di loro. Sordo non fu 
Grimoaldo alle lusinghe , e al progetto del To¬ 
rinese duca, e fatta correr voce, che egli ve¬ 
niva in ajuto del re Godeberto , arruolò un fio¬ 
ritissimo esercito , e spedito avanti Trasimondo 
conte di Capua , il quale colla sua destrezza, ed 
eloquenza gli procurasse degli amici, e fautori 
ne y ducati di Spoleto , e di Toscana (n) mar¬ 
ciò egli in persona alla testa delle sue genti * 
L’anno 662.. arrivò in Pavia il duca Grimoaldo, 
dove per opera del perfido Garibaldo, finto , e 
maneggiato un dissapore col re Godeberto a egli 
stesso, e di sua propria mano tolse la vita a 
questo giovane sovrano , usurpandogli il regno , 
e quindi anche impossessandosi della porzion di 
Bertarido , come nella vita di lui vedremo. Avea 
Godeberto promessa a Grimoaldo una sua sorel¬ 
la in isposa ( in ) in premio del suo soccorso. 
Questa principessa dopo la morte deire suo fra¬ 
tello fu nulla di manco da Grimoaldo sposata ? 
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e da lui creata regina de’ Longobardi. CosiGo- 
deberto infelice tradito dal dùca di Torinp , as¬ 
sassinato dal duca di ♦Benevento dopo^due anni 
iìon ben compiuti di regno pose fine a* suoi gior¬ 
ni , lasciando ai posteri memorando esempio del 
funesti effetti della fraterna discordia. Di lui re- 
£tò Ragumberto suo figliuolo ancor bambino , il 
quale per opera de’ fedeli servi nascosto, e di¬ 
ligentemente allevato divenne coir andar del tem¬ 
po duca di Torino, e poscia re de’ Longobar¬ 
di (iv ) . 
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Paolo Diacono lìb. 4, cap* 5$. „ Cori* 

„ deberto tenne la sedia del regno in Pavia , e 
Panando nella città di Milano, Fra questi 
3t fratelli trapponendosi gli uomini malvaggi , 
,, nacque discordia , e odio grandissimo tanto che 
„ 1' uno cercava di occupare il regno dell' altro ", 
I 1 . pag. 56 . 

Ancorché la Lombardia consista propriamente 
in quel tratto d' Italia , che è di qua da gli^ Ap¬ 
pennini , area però i suoi confini molto piu este¬ 
si , di maniera che eccettuandone Roma , Raven - 
na. Venera, e qualche provincia del regno di 
Napoli tutte le altre città Italiane ubbidirono a 
tutti y o a qualche re, o duca di quella nazio¬ 
ne , onde è , che nel IX, X, XI* XII. XIII* 
secolo oltremonti si dittano Lombardi tutti gli 
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Italiani indistintamente . 1 Toscani soprattutto , 
colla natia lindura del loro favellare si di¬ 
stinguono dagli altri Italiani , che abitano il re¬ 
gno di Lombardia per testimonianza del Boccac¬ 
cio * nella Borgogna , e nella Francia erano det¬ 
ti i Lombardi . Questi Lombardi cani ( ed erano 
due usurieri Toscani ) gli quali a Chiesa non so¬ 
no voluti ricevere , non ci si vogliono piu so¬ 
stenere, e poco appresso domandarono alcuno 
santo, e savio uomo, che udisse la confessio¬ 
ne di un Lombardo ( ed era questi ser Ciappel¬ 
letto da Prato in Toscana ) che in casa loro era 
infermo , 

Conviene , che i Lombardi della Toscana , t 
delC Umbria fossero molto potenti , giacchi il du¬ 
ca Grimoaldo spedì innanzi il conte di Capita 
per allettargli , e tirargli nella sua amicizia , e 
nel suo partito . 

/ I 1. pag. 5 6 . 

Non si sa il nome di questa Principessa , che 
figliuola fu del re Ariperto sorella dì Bertari- 
do , e di Godeberto , ambedue re dì Lombardia , e 
moglie di Grimoaldo duca dì Benevento , e re di 
Longobardi , a cui partorì il re Garibaldo fan¬ 
ciullo , che fu poi deposto dal re Renando suo 
Zio * 2 . 

/ V. pag. 57. 

Il ducato di Torino dovea essere uno di piu 
considerabili di Lombardia , dacchh veggiamo , che 
soventi volte i duchi di questa città ascendevano 
gloriosamente al trono dei Longobardi • 
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V/uando mori' Ariberto già ammogliato era ^ 

^^Bertarido *, e già avea un figliuolo per < J__ 

nome Cuniberto *z. II suo padre Ariberto avea 
regnato anni otto, onde possiamo conghiettu- 
rare, che Bertarido essendo nato , e cresciuto 
prima che il padre salisse al trono , sia nato, e 
cresciuto nella nostra città d’Asti , dove il suo 
padre era duca (l), e dove fin dai tempi di 
Teodolinda erasi stabilito questo rampollo della 
casa di Baviera. La famiglia dei duchi Astigia¬ 
ni feconda d’ uomini illustri produsse in questi 
tempi sette re, di due de* quali, cioè di Ari- 
perto I. , e dì Godeberto abbiamo già scritta la 
vita, e del terzo, cioè dello infelice, e glorio¬ 
so Bertarido siamo ora per favellare. 

Egli appena giunto al tempo del suo regnare si vi¬ 
de il cadetto Godeberto dalla paterna disposizione, 
e dal consenso dei popoli uguagliato, e dovette 
il regno , che egli solo come primogenito, am- 
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bìva , col suo fratello dividere . Con quale ani* 
ino egli abbia sofferta questa diminuzione del suo 
diritto , fascio a considerarlo a chi possiede sem¬ 
plici feudi, non che stati reali , e cospicui, a* 
quali si creda di essere dalla ragion di primoge¬ 
nitura chiamato. Si armò adunque Bertarido e 
colle forze delia sua porzion di regno intimò e 

66 z f " Ce - a - SUerm aI re SU0 frateI, ° * E S !i è assai 

_verosimile, che sorpreso molto restasse il re 

Bertarido, quando udì, e si accorse , che veni¬ 
va in ajuto del suo fratello Grimoaldo duca di 
Benevento , accompagnato da un potente eser¬ 
cito. Ma restò poi altrettanto stordito, quando 
seppe , che Grimoaldo, ucciso l’ospite , ed ami¬ 
co , si avea usurpato il trono di lui, e incam¬ 
mina vasi a Milano i dove egli facea dimora. 
Bertarido a tali annunzi restò così afflitto^ e ango¬ 
sciato , che si ebbe per vinto, e perduto, e non 
oso fare la menoma resistenza all* usurpatore. 
Abbandonò Milano, e 1 * Italia, e si ridusse a 
salvamento in Ongheria nelle braccia del re de¬ 
gli Avari, o sia Unni, che signoreggiavano la 
Fannonia, da loro poi detta Ongheria ; Rode-* 
linda moglie del re Bertarido, e Cuniberto loro 
figliuolo restarono in preda del vincitore, e Gri- 
moaldo assumendo il nome di Flavio consueto a 
darsi a tutti i re di Lombardia , fu di leggieri 
acclamato, e riconosciuto per legittimo re.Gri- 
moafdo duca di Benevento era figliuolo di Gi- 
su 1 fo duca del Friuli prossimo parente di Alboi- 
11 o P r,mo re de* Longobardi in Italia (li). La 
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prima azione , che egli opero come re fu di spo- 
sare la principessa sorella dei due re. da lui vin¬ 
ti , e abbattuti, quindi mando in esigilo a Bene- 
vento la reina Rodelinda , e il principe Cuniber¬ 
to , e la principessa Vinigilda, figliuoli del fuor¬ 
uscito Bertarido, agli andamenti del quale egli 
ebbe V occhio sempre intento, e fece ogni pos- A. 664 
sibile per averlo nelle mani . Spedì una onore- 
vole ambascieria al Cacano *, alla^ corte del 
quale trovavasi Bertarido , e Io priegò a riman¬ 
darglielo prigione in Italia , offerendo per tal ser¬ 
vizio grosse somme di denaro , e la sua propria 
amicizia, e confederazione. Mostravasi in sulle 
prime assai renitente il re degli Avari alle do¬ 
mande degli ambasciatori Lombardi , e allegava 
per iscusa il giuramento , che egli avea prestato 
a Bertarido di non darlo mai nelle mani de’ suoi 
nemici. Ma avendogli poi Grimoaldo fatto in¬ 
tendere, che egli avrebbe dichiarata sciolta la 
pace fra le due nazioni, quando proseguisse a 
ritenere nel suo regno , e a proteggere il fuorusci¬ 
to principe , il buon re degli Avari, per paura di 
tirarsi addosso le armi vittoriose d^i Grimoaldo, 
intimo a Bertarido, che uscisse da’ suoi stati, e 
andasse dove più gli piacesse. Erasi in questi 
tempi divulgata la fama della clemenza di Gri¬ 
moaldo, il quale dopo la tragica morte di Go- 
deberto , e la fuga di Bertarido maneggia vasi con 


* Mur. ann. P. D. I. 5. c. 1 , f Sigon. r coa- 
sule. Eddìum auct. synchronum in vita s Wìlfre¬ 
di 1. Eborac. archiep. apud MabilL append . tom, 
IV . saec. Ben$d, 
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mansuetudine, e perdonava ai nemici umiliati. 
Veramente se vogliamo prescindere dalla manie¬ 
ra , colla quale usurpò il regno , fu nel rimanen¬ 
te magnanimo principe, e generoso, e alla vir¬ 
tù militare, e alla destrezza qegli affari univa 
una clemenza maravigliosa. Avea senza sfoderar 
la spada preso il regno, e ai parziali 4 dei due 
passati re, avea sinceramente perdonato . Il solo 
Godeberto era caduto vittima della sua ambi¬ 
zione . Alla moglie, e ai figliuoli di Bertarido 
buone accoglienze faceva in Benevento , e re^al 
trattamento Romualdo, che era succeduto nel 
governo di quel ducato , quando Grimoaldo SU o 
padre fu incoronato re di Lombardia. Di più la 
reai sorella di Godeberto, e di Bertarido sposa¬ 
ta da Grimoaldo in seconde sue nozze , era in 
buonissima grazia del re suo marito , e come re¬ 
gina de’Longobardi avea grande credito, e au¬ 
torità nella corte. Le quali cose avendo Berta- 
ndo sapute, e confidando anche nella mediazio¬ 
ne della regina sorella, determinò di ripatria, 
re , e rifuggirsi nelle braccia del re cognato > 
la sua sovrana clemenza implorando . Posto pie¬ 
de in Italia, e soffermatosi nella città di Lodi, 
mandò innanzi un suo fedele per nome Onolfo 
ad annunziare la sua venuta al re, il quale im¬ 
pietosito delle calamità del deposto, e umilia¬ 
to principe lo fece a se venire, lo abbracciò da 
fratello, lo assicurò della sua amicizia , e lo ten¬ 
ne alla sua corte in Pavia . Questo esempio di 
clemenza intenerì i cuori della fiera nazione , e 
tanto piu usato verso Bertarido, che era 1* idolo 
de’ suoi popoli, e le delizie dei signori di Lom¬ 
bardia . Cosi grandi segni di allegrezza diedero i 
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cittadini Pavesi, che accorrendo in folla a visi¬ 
tar Bertarido per poco manco , che non si 
sollevassero, e non lo riponessero in trono. On¬ 
de è , che Grimoaldo essendosi accorto della af- 
fezion grande, che a lui portavano i Longobar¬ 
di per timore di non essere un di per sua ca¬ 
mion detruso, della usatagli clemenza essendosi 
pentito , stabilì di farlo morire . Ma Bertarido 
fatto di bel nuovo bersaglio della fortuna avver¬ 
sa , ebbe modo di fuggirsi in Asti, sua diletta 
patria , e da’ suoi paesani fu accompagnato a 
Torino, donde ebbe agio di ritirarsi in Francia 
alla corte di Clotario HI. re di Parigi, e di Bor¬ 
gogna l’anno 664. secondo la cronologia del 
Muratori . Come sia accaduta la disgrazia di Ber¬ 
tarido ce lo lasciò scritto Paolo Diacono *. Ec¬ 
cone le sue parole *1. „ Il re Grimoaldo ìn- 
„ tenzionato di uccìdere il re Bertarido.gli man- 
” dò una sera diversi cibi, e finissimi vini per 
” farlo ubbriaccare, acciocché irresoluto in quella 
notte pel molto bere, e sepolto nel vino, e 
„ nel sonno, non potesse pensare cosa alcuna 
„ alla salute sua. Allora un certo, che già era 
„ stato della famiglia di suo padre , avendo por- 
„ tato a Bertarido una vivanda del re chinando 
n il capo sotto la tavola , come per modo di 
„ fargli riverenza , gli fece intendere secretamen- 
”, te, che il re avea deliberato di fallo morire. 
” Onde Bertarido subito comandò al suo scu- 
„ diere, dicendogli , che in una coppa d’ ar- 


* Lib. ó. c. 2. 

*Z Tra dui, ^ Domcmchi, 
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r> gento non gli desse altro a bere eccetto che 
s» un poco cV acqua . Perchè essendo invitato da 
5, quelli, che da parte del re gli presentavano 
j, vivande di diverse sorti, che per amore del 
9, re bevesse tutta la coppa, esso a onore del 
9 » re promettendo loro di berla tutta, assaggia- 
9, va un poco d’acqua in una tazza d’argento. 
9, Perchè facendo intendere i suoi ministri al re, 
,, che egli ingordissiinamente bevea,il re facen- 
„ done allegrezza rispose : bea pure quell’ ub- 
,, briacco, perciocché domani rifonderà il vino 
,, mescolato col sangue. Onde Bertarido chia- 
„ mando a se tostamente Onolfo, gli scoperse, 
,, come il re avea disegnato di ucciderlo, il 
,, quale subito mandò un servitore a casa sua , 
,, che gli portasse un letto da dormire, e co- 
„ mandò, che fosse acconcio presso di Bertari- 
,, do. Nè andò molto, che il re Grimoaldo 
„ mandò suoi sergenti a circondare la casa do- 
,, ve dormiva Bertarido , acciocché non potesse 
„ fuggire in alcun modo. Finita perciò la cena, 

,, e rimasto Bertarido solo con un suo fede! 
„ paggio , che lo vestiva , gli scoperse 1’ ani- 
„ mo suo di fuggire, e lo pregò finché egli si 
ponea in viaggio, che dicesse sempre, che 
Bertarido dormiva nella medesima camera. Lo 
» che avendo il paggio promesso di fare, Onol- 
,, fo , che era sopraggiunto acconciò intorno al 
„ collo di Bertarido i panni della lettica , la col- 
,, tre, e una pelle d’orso , e poi come se fos-r 
,, se stato un suo schiavo a bello studio lo co- 
„ «linciò a cacciar fuori della camera , facendo- 
„ gli di molti oltraggi, e con ingiurie , e con 
t , battiture, di maniera che il buon Bertarido 
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,, ingiuriato, e percosso tombolava soventi per 
„ terra. Le guardie del re , che attorniavano il 
,, palazzo voleano saper da Onolfo chi fosse co- 
,, stui, che venia cacciato fuori con tanta vio- 
,, lenza. Onolfo diede loro ad intendere, che 
„ questi era uno schiavo , che aveagli posto il 
„ letto nella camera di Bertarido , che ebbro 
„ dormiva. Credettero i soldati alle finte parole 
„ di Onolfo, il quale così salvando il suo si- 
,, gnore con una fune il calo giù dalle muraglie 
„ della città in quella parte, sotto alla quale 
,, scorre il fiume Ticino. Bertarido in questo 
,, suo viaggio ebbe alcuni compagni da Onolfo 
,, provvedutigli , coi quali cavalcando a gran 
,, precipizio arrivo in Asti, i cui cittadini non 
„ aveano ancor voluto riconoscere il re Gri- 
„ moaldo. D’ Asti parti velocissimamente, ar- 
5 , rivo a Torino, e di là andò in Francia 
Ma il re Grimoaldo in sul mattino mandò a pren¬ 
dere Bertarido *, e non trovatolo in letto vol¬ 
le saper dal paggio , e poscia da Onolfo , co¬ 
me fosse egli fuggito di notte tempo. Contaro¬ 
no ogni cosa, come era seguita, e come essi 
per salvar la vita al loro antico signore lo avea¬ 
no trafugato. Allora il re maravigliandosi della 
fede , e dello arrischiamento di loro vita pro¬ 
pria per salvare quella del loro padrone in ve¬ 
ce di condannargli a morte, come opinavano 
tutti i circostanti, volle anzi premiargli , e col¬ 
mandogli di benefizi gli ritenne a suo reai ser- 


* P . D. I. ó. c. 3 . 
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vigio . Ma interrogandogli un giorno *, se ama-? 
vano meglio starsene con lui in felice stato nel¬ 
la città di Pavia > oppure in pellegrinaggio col 
loro padron Bertarido francamente risposero, che 
voleano piuttosto morire col re Bertarido, che vi¬ 
vere felicemente con lui. Allora il re Grimoal- 
do permise ai due fedeli, che se ne andassero 
in cerca del loro signore, i quali coi loro equi¬ 
paggi , e danari fecero con sicurezza quella me¬ 
desima strada , che con sospetto , e pericolo avea 
fatta il re Bertarido , e se ne andarono sani, e 
salvi nel regno di Francia. Quivi Bertarido seia 
intese col re Clotario , e ottenne, che i Fran- 
A 66 < ces * f acesser0 guerra ai Longobardi . Calarono in 
J-Lbuon numero in Italia i Francesi, è alla prima¬ 

vera seguente si trovarono accampati nell’ Asti¬ 
giana , dove fioriva un partito benevolo a Ber- 
tarido *2 . Il re Grimoaldo venne a incontrare 
gli oltremontani, ma per cogliergli al varco fin¬ 
se di essere pel loro arrivo abbattuto, e suono 
la ritirata, come se volesse per timore tornar¬ 
sene incontanente in Pavia . Per la strada , e in 
tutto il sito , dove erano stati gli alloggiamenti 
di Grimoaldo si lasciarono a bella posta squisiti 
vini, e delicatissimi cibi in gran provigione. I 
Francesi non accorgendosi dell’ inganno cantando 
vittoria si diedero a predare , e ben pasciuti coi 
viveri, che in abbondanza trovavano si ubbriac- 
carono dei dolci, e soavi vini , che sono il 
niellato frutto di queste nostre colline . Ma ecco 


* lb. c. 4. 

*Z Mur. ann . P. D. I, 5. c, 5. Sigon, pag. 7. 
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all* improvviso i forti Lombardi , che animati, 
e guidati dal loro Principe Grimoaldo assaltano 
1 nemici , gli vincono , gli sbaragliano , e ne fan¬ 
no orrendo macello ( ili ) . Paolo Diacono rac¬ 
conta , che appena pochi di loro poterono fare 
alla patria ritorno, e il loco dove fu fatta que¬ 
sta battaglia insino al suo tempo si chiamava il 
fio de’ Francesi. Il Tesauro * dice , che Gri- 
moaldo fece tanta strage dei Francesi , che erano 
venuti per rimettere il re Bertarido, che anche 
oggi quel rio ne serba il nome. Per buona sorte 
J 1 re Bertarido non era venuto alla . testa degli 
oltremontani, e ricevuta la nuova della rótta de’ 
suoi benefattori, pose fine alla ideata speranza 
di riacquistare il suo regno . 

Così deluso Bertarido non si tenea neppure in 
Francia sicuro, dove egli dovea essere guardato, co¬ 
me il promotore, e l’origine di tanta sciagura dei 
Franchi. Ed avendo poi il re Dagoberto *1 contrat¬ 
to alleanza con Grimoaldo pensò Bertarido di an¬ 
darsene in Inghilterra , e mentre trovavasi già in 
mare 1’ anno 671. ebbe la grata novella, che il 
re Grimoaldo era morto in Pavia *3 . Paolo Dia¬ 
cono ci narra , che Bertarido da una voce in¬ 
cognita sentì la morte del re Grimoaldo , e che 
fu uno spirito , che gliela manifestò il giorno is¬ 
pesso , che ella seguì . Bertarido incamminatosi 
incontanente verso Italia giunto che fu alle Alpi, 
che questa ampia provincia dalla Francia divido- 



* ht. di Tor. I. 4 . 

P> D, l 5. c . 3i. 

*3 Mur, ann, P. D, l. 5* c. 33, Sìgon, 
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no , ebbe allo incontro "gli uffiziali della regia 
corte , e i principali signori di Lombardia , i qua¬ 
li venivano a ricevere il loro sovrano. Con in¬ 
numerevoli applausi condotto in Pavia Bertarido 
fu di bel nuovo riconosciuto per re, e confir¬ 
mato concordemente nel regno . Era del re Gri- 
moaldo nato in Pavia , e restato un figlio ancor 
bambino, chiamato Garibaldo, al quale i par¬ 
ziali di Grimoaldo aveano dato il titolo di re. 
Costui fu deposto dal re Bertarido tre mesi dopo 
la morte di Grimoaldo suo padre . Rimesso adun¬ 
que in istato il re Bertarido si fece tosto venire 
da Benevento la reina Rodelinda sua consorte, 
e il principe Cuniperto suo figliuolo . Romoal- 
do duca di Benevento non ebbe difficoltà a ri¬ 
mandarglieli , forse riflettendo, che in man di 
Bertarido trovavasi il deposto re Garibaldo suo 
fratello . Di lui non sappiamo se non che fu de¬ 
posto „ ma è ben da credere *, che non man- 
„ casse un buon trattamento da li innanzi, nè a 
,,, lui, nè a sua madre, se vivea tuttavia, per- 
,, chè questa infine era sorella , ed egli nipote 
„ di Bertarido. Si potrebbe credere, che il pic- 
„ dolo principe fosse mandato a Benevento, 
,, ma più verisimile, e più conforme alla polt- 
„ tica pare, che meglio si giudicasse il custo- 
,, dirlo in qualche fortezza. Altra memoria non 
„ resta di lui ”. Queste sono riflessioni de! Mu¬ 
ratori , e non sono improbabili , ma quanto all* 
ultima resterebbe a provare, se ai tempi de* 
Longobardi, e spezialmente ai tempi di Ariper- 


Mur, ann. 


RE DE 1 LONGOBARDI 6g 

to, e di Rertarido vi fosse altro esempio di un 
principe, o duca racchiuso in una fortezza, e 
non piuttosto o immediatamente morto, o pie¬ 
namente graziato, e rimesso in liberta . Certo è, 
che Bertarido si riconcilio pienamente colla reai 
casa di Benevento , dando anche a Grimoaldo 
H. figliuolo dì Romualdo l. la suà propria figliuo¬ 
la Vigilinda in isposa *. 

Bertarido avendo avute tali, e si fatte lezioni delle 
umane vicende non si scordò piu d’allora in poi dell 
esser suo, e si mostrò sempre giusto principe,e mise¬ 
ricordioso. Le sue disgrazie, dice il Muratori,, avea- 
„ no contribuito non poco a renderlo misericor- 
„ dioso, e umile, virtù , che di rado s’ impa- 
„ rano nella sola sublime felicità, e fortuna”. 
L» autore della vita di s. Valfrido racconta, che 
quel santo Arcivescovo scacciato dalla sua dio¬ 
cesi di Jorch in Inghilterra , e rifugiandosi a Ro¬ 
ma , sicuro ricovero degli ecclesiastici persegui¬ 
tati passò nelle terre del re Bertarido , nelle qua¬ 
li fu da lui graziosamente accolto , e regalmen¬ 
te trattato . Quivi Bertarido viene qualificato co¬ 
gli onorifici epiteti di uomo umile , e quieto , e 
timorato di Dio. Egli avea pace coi vicini prin¬ 
cipi, e facea godere i frutti di quella ai nostri 
maggiori. Fu a lui presentato Ragumberto suo ni¬ 
pote , il quale alla morte del re Godeberto suo 
padre era stato messo in salvo, e allevato in¬ 
cognito da qualche suo fedel servitore *% . Ber¬ 
tarido accolse amorevolmente il principe suo ni- 
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potè, e Io creò duca di Torino. Era vacata 
questa ducea per la morte di Garibaldo, che 
avea tradito Godeberto padre di Ragomberto. 
La sua morte era stata degna della passata sua 
perfidia , imperciocché il di' di pasqua mentre il 
duca entrava nella chiesa di s. Gioanni un To¬ 
rinese lo uccise *. A lui adunque per grazia di 
Bertarido Ragumberto succedette , il quale can¬ 
cellò colla sua virtù I* infamia da Garibaldo la¬ 
sciata nel nostro ducato *2 . E intanto Bertari- 
do conoscendo in Cuniberto una mente capace, 
•"* e uno spirito sufficiente a regnare 1* anno 678. 
P associò al trono dichiarandolo re suo colle¬ 
ga *3 . In que’ tempi per P autorità de* grandi , 
che aveano mano nella elezione del re procura¬ 
vano i monarchi di farsi eleggere il successore, 
mentre essi erano ancora in vita, per timore , 
che dopo la morte loro in altro soggetto di al¬ 
tra famiglia non cadesse la nomina . Cosi Agi¬ 
lulfo avea dichiarato suo collega Alaloaldo, e 
> Bertarido ora dichiarò tale il suo figliuolo Cu¬ 
niberto, acciocché non gli uscisse di casa .lo 
scettro reaie. 

Ai tempi del re Bertarido, e quando già Cu- 
niperto era aggregato alla dignità reale Mansue¬ 
to santo arcivescovo di Milano tenne un conci¬ 
lio provinciale *4 , e radunati i suoi suffragane! 
fu da essi dichiarata la sentenza della chiesa cat- 


* ld. I. 4. c. 53 . 

*2 Tesaur. ist. di Torino l. 4, 

*3 Mur. ann . P. D. I, c. jS. 
*4 Mur. ann, P. D, I. 6. c. 4. 
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tolica intorno alle due volontà in Cristo, il ri¬ 
sultato del qual concilio fu espresso in una let¬ 
tera da Damiano ( che fu poi vescovo di Pa¬ 
via ) indirizzata a nome di Mansueto e del si¬ 
nodo a Costantino Pogonate imperator d’ Orien¬ 
te , la qual lettera riportò grand’ applauso nel 
concilio Trulla no che a Costantinopoli si tenne 
V anno 680. Quindi Mansueto coi suffragane! an¬ 
darono al concilio Romano , che si tenea per 
ordine di papa Agatone 1 * anno 675) Il Murato¬ 
ri accurato annalista, e sollecito indagatore di 
quanto può accrescere la gloria della sua nazio¬ 
ne Longobarda fa delle osservazioni sopra que¬ 
sta lettera da s. Damiano scritta a nome di s. 
Mansueto , le quali sono onorifiche a Bertarido, 
e a Cuniperto suo figliuolo. „ Leggesi tutta¬ 
via ( dice il Muratori ) negli am del 
” concilio sesto generale * la lettera scritta da 
” esso s. arcivescovo all* imperator Costantino 
a nome del sinodo, quae in hac magna, regia ur - 
„ be convenir , cioè in Milano, e quivi merita- 
„ no attenzione le seguenti parole: nos ameni 
„ omnes , qui sub fehcissjmis , & christiamssi - 
„ mis , & a Deo custodiendis pnncipibus nostns 
„ domìnis Pertarit , & Cunipert , praecellentissi- 
„ mis regibus christianae religionis amatoribus 
„ ( vivimus ) una cum eorum sancia devottone &c. 
„ Di qui intendiamo , che già Cuniperto era sta- 
,, to proclamato re, e che egli non meno che 
„ Bertarido suo padre professava la religion cat- 
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99 tolica, ed anche zelò per la custodia detta 
medesima. 

Amministravano la giustizia i due re con uni¬ 
versa! soddisfazione, e Bertarido, che era piu 
volte stato bersaglio della fortuna avversa era 
guardato da tutti con occhio di riverenza . Non 
ebbe guerra nè coi Romano-Greci , nè coi Fran¬ 
chi , nè cogli Abari, ma goder lasciò la pace 
a suoi sudditi. Fu però a* suoi tempi un altro 
flagello piu terribile ancora della guerra , imper- 
68o Cloc . chè 1 anno 68 °- * una Aera pestilenza si 1 fe- 

-ce m Roma sentire, e dilatandosi nell* Ombria, 

nella Toscana , e nella nostra Lombardia ob¬ 
bligo i Pavesi, quei pochi, che restati erano in 
vita, a ritirarsi nelle altezze de’ monti, e lasciar 
pressoché vuota la loro città. Si fecero in ogni 
luogo delle processioni , e s’ implorò il divino 
ajuto , e si eressero dei tempj , e delle cappel¬ 
le, in tutti i villaggi a s. Sebastiano, per in- 
tercession del quale, come affermano il Sigonio, 
e il Baronio, si ebbe rimedio finalmente a tanto 
male (iv). Egli e molto verisimile, che la pie¬ 
tà , e carità di Bertarido si segnalasse in questa 
premurosa occasione . Fabbricò pure in Pavia un 
monastero di sacre vergini *z in quel sito istesso, 
donde ebbe la sorte di fuggire lo sdegno, e il 
mal pensiero del re Grimoaldo nemico . Fu con- 
secrato a Maria santissima , e a s. Agata veigi- 


Mur. ann. , Jnastas . in Jgath. P, D. I. c, 
c. 5 . , Sigon. lib. i. 

*2 P. D. I. 4. c. 34., v, Horat. Blancì ad- 
mot . / 44 . 
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ne, e martire, e aggregate in quello molte don* 
zelle ebbe dalla liberalità del re Renando suffi¬ 
cienti possessioni, e ricchezze. Rodelinda per 
altra parte 1’ esempio del re suo marito seguen¬ 
do fondo la chiesa della Madre di Dìo fuori del¬ 
le mura della città di Pavia . Così i re Longo¬ 
bardi imitando Ariperto , Agilulfo , e Teodolin¬ 
da con donazioni , e con fondazioni di chiese 
segnalavano i loro nomi, e ampliavano il culto 
di Dio , e la religione. 

In tale concordia ,■ e pace viveano sotto 
il re Bertarido i Longobardi, quando Alachi, 
duca di Trento venne a perturbare ogni 
cosa *. Orgoglioso costui per certe vitto¬ 
rie ottenute contro ai Bavari oso alzar bandie¬ 
ra , e ribellarsi al re Bertarido. Forse Berta¬ 
rido , come uomo pacifico, e amico spezialmen¬ 
te dei Bavari, da cui riconoscevasi originario, 
avea tentato d’impedire , che le armi del duca 
non fossero perniciose alla Baviera,, ma il bal¬ 
danzoso duca non solamente non cessò di in¬ 
festare i Bavari , ma vintigli, rivolse le armi 
contro il re suo signore . Dice Paolo Diacono , 
,, che per opera di Alachi da lui chiamato figlio 
dell 7 iniquità turbatasi la pace nel regno de* 
„ Longobardi furono fatte grandissime uccisioni 
„ di popoli. Essendo costui nella città di Tren- 
„ to, della quale era duca, venne a battaglia 
,, con un conte *1 di Baviera, signor di Bau- 


* P. D. I J. c. 36. 

*1 O sia gravione , che tal era il titolo , della 
dignità corrispondente in Baviera a quella di con- 
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9 , zano, e di altre castella, e maravigliosamen- 
y, te lo sconfisse . Per la qual cosa entrato in 
j, superbia, levò la mano contro il re Bertari- 
„ do, e ribellandosigli si fortificò nel castello di 
„ Trento”, Si armò Bertarido, e si accampò 
sotto a Trento, stringendo d’assedio quella cit¬ 
tà , e fortezza. Ma in questa sua prima , ed ul¬ 
tima guerra troppo fortunate non furono le armi 
del re di Lombardia. Imperciocché uscito il du¬ 
ca Alachi assaltò vigorosamente il campo rea¬ 
le, e pose ogni cosa in iscompiglio , e obbligò 
il re a ritirarsi. Cuniperto , che nella sua gio¬ 
vinezza era stato allevato con Alachi, co! 
quale avea contratto buona amicizia , e fratellan¬ 
za, in questa occasion s’ interpose , e ottenne, 
che il duca di Trento si umiliasse al re di Lom¬ 
bardia, e si facesse accomodamento, e perfetta 
pace. Cosi veramente seguì, ma Bertarido, che 
temea sempre del duca di Trento e per se , e 
pel figlio , a cui non volea lasciare un così forte 
avversario determino piu volte di farlo uccidere, 
ma ebbe sempre il re figliuolo contrario nella 
sua idea, imperciocché Cuniperto uomo dabbe- 
nje si fidava della promessa del Tridentino, e 
credea , che non fosse mai piu per sollevarsi in 
avvenire . Che anzi a tal segno di tenerezza ver- 
so Alachi , e di passione pervenne, che non 
rifinì mai di pregar il padre a crearlo ancora du¬ 
ca di Brescia. Bertarido uomo attempato, e pru¬ 
dente avverti il figlio, che a suo danno opera¬ 


re presso a Longobardi . Fedi f annoi, del Blan¬ 
dii a questo luogo di Paolo . 
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va accrescendo forze, e stato a un nomo , che 
potea poi contendergli la corona . E veramente 
Brescia città grande , e al dir di Paolo Diacono 
piena a que* tempi di nobili Longobardi noti 
potea che dar pascolo alla ambizione disordina¬ 
ta di Alachi . Ma però Cuniperto persistendo 
nella sua opinione, il re Bertar-ido il compiacque 
alla fin fine, e il duca di Trento, e di Brescia 
finché visse il suo benefattor Bertarido mantenne 
la pace, e si procurò la benevolenza de’ popoli. 

Aggiustati in tal maniera gli affari del regno il re 
Bertarido fece nella città di Pavia una porta vicino al 
palazzo di mirabile lavoro, Quando degli edifizi di 
questi tempi si dice, che eran di mirabil lavoro si 
presuppone, che i leggitori siano informati , che 
non troppo fioriva a* tempi de’ Longobardi 1 * 
architettura * . Ma però 1 * idea di Bertarido fu 
sempre lodevole , come quegli, che in que’ tem¬ 
pi d’ignoranza, e di tenebre favorì quanto potè 
le belle arti, e le protesse . 

Ma già accostavasi il tempo, che il duca di 
Trento, e di Brescia ambiva la corona di Lom¬ 
bardia , quando il re Bertarido pieno di gloria, 
e di meriti, dopo aver diciotto anni regnato 
sopra i suoi popoli finì di vivere in Pavia *z „„ 

lasciando il pieno dominio del regno al suo fi- _ 
gliuolo unico Cuniperto già dieci anni avanti di¬ 
chiarato successore del regno , e collega del re. 

Questa morte secondo la cronologia del Muratori 


* Consulc Tiraboschì . 

*% Mar. ann. P. D. I. i. (. 37, 
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segu, l'anno 688. (v). Le S ue ceneri riposano 
nella basilica di s. Salvatore , nella quale erano 
state poste quelle di Anperto I. suo padre, fon¬ 
datore di quella basilica , e reai sepoltura . Paolo 
-Diacono dice, che il re Bertarido fu di statura 
onesta, di corpo pieno, e in tutte le cose pia¬ 
cevole , e soave , v 



77 

annotazioni 


L pag. 59* 

ossiamo anche conghietturare , che Bertarido 
quando il duca suo padre sali al trono sia resta¬ 
to duca d' Asti, non essendo verisimile , che di 
quella ducea , direi così , dì casa , altri sia stato 
investito , che il figliuolo del re . E così essendo 
la cosa il re Cuniperto figliuolo di Bertarido sa¬ 
rebbe nato in Asti , imperciocché quando morì An- 
perto l. y e i due fratelli si divisero il regno , era 

già nato Cuniperto . 

1 1. pag. 6o. 

Carlo Sigonio * racconta , come il re Alboino 
prese Aquile}a , e 5’ impadronì del Fnult , e quin¬ 
di Regio in formularti ducatus redacta, oc yti- 
sulphus nepos ejus dux institutus, ac familiae 
Longobardorum , quas ille depoposcit, conces- 
sae. Hinc ducatus Forojuliensis inclaruit. Atque 
hic primus fuit , qui perpetuarti in Italia dmo- 
nem dux institutus adeptus sit , Da Gisulfoduca 
del Friuli , nipote del re Alboino nacquero Tas¬ 
sane , e Caccone duchi del Friuli morti a tradi¬ 
mento in Oderzo da Gregorio Patrizio Romano 
con intelligenza di Arioaldo re de' Longobardi , 
come abbìam veduto a suo luogo , e Rodoaldo , e 
Gr imo aldo duchi di Benevento . Questo ultimo fu 
re de * Longobardi spogliando i re Godeberto , c 
Bertarido della signoria . 
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I I L pag. 67. 

U Ariosto cantando questa vittoria del re Gri- 
moaldo prima duca di Benevento cosi si esprime 
can. 33. se. 13. r 

Vedete Clodoveo, che a piu di cento 
Mila persone fa passare il monte. 

Vedete il duca là di Benevento , 

Che con numer dispar vien loro a fronte. 
Ecco finge lasciar l’alloggiamento 
E pon gli agguati ; ecco con morti, ed onte 
Ai vin Lombardo la gente Francesca 
Corre, e riman come la lasca all’esca. 

c- • ... 1 V - P a S- 

òigomo hb. 2. pag. 77. Cum divino proditum 
oraculo esset, pestilentiam non ante remissuram. 
cjuam in aede divi Petri ad vincula ara divo 
martyn Sebastiano statueretur, haudquaquam con- 
temta oracuti fides est, deiatisque ad urbem ( 0 
come il Muratori ab urbe , .cioè dalla città di Ro¬ 
ma in quella di Pavia) sacris Sebastiani reliquia 
ara ibi constituta, subito morbus elanguit. Ab eo 
tempore observatum , ut qui inciderei martyrem 
ipsum in vota vocarent. 

K pag. 76, 

rer non interrompere queste vite con discussio¬ 
ni cronologiche ci è parso di seguitare sempre le 
epoche del Muratori. Ma dobbiamo avvenire , che il 
c ' Sl g‘ Jacopo Durandi per buone ragioni anti¬ 
cipa la mone di Grìmoaldo , e di Renando, collo¬ 
cando quella V erso il fine del <%. , * questa cir- 

ce « “b ÌC ‘ 6S6 ’ K h C “ atU sua a PP endi - 
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j^Lncorchè il re Cuniperto fosse nato in Mi¬ 
lano , dove tenea sua corte Bertarido suo padre, 
possiamo tuttavia considerarlo , come nostro na¬ 
zionale, essendo figliuolo, e nipote di due re 
nati, e cresciuti in Asti, e pronipote di un du¬ 
ca di quella città. Ma essendo verosimile*, che 
quando Ariperto I. sali al trono,. Bertarido se¬ 
condo la costituzione del re Flavio Autari, gli 
sia succeduto in quel ducato, Cuniperto sarebbe 
nato in Asti, e non in Milano , dove dopo la ^ 

fuga del re suo padre piu non era bambino , _ 

quando restò nelle mani di Grimoaldo , che lo 
mandò in Benevento. La morte del re Godeber- 
to suo zìo , la fuga del re Bertarido suo padre, 
la sua prigionia in man del vittorioso nemico , 
e quella della regina Rodelinda sua madre , e 
della principessa Wigilinda *2 sua sorella (i) fu¬ 
rono le prime idee , che occuparono la mente 
ancor tenera del principe Cuniperto. Menato poi 


* V. annoi. I. alla vita di Bertarido. 

*Z Al. Winilinda , Winiolinda > Vinigilda, 
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colla madre in Benevento *, ebbe campo di 
piangere le sue sciagure, e d’imparare in quel 
teatro di guerra quella nobii arte, onde si fan¬ 
no gloriosi i monarchi. Romualdo I. che era 
succeduto in quella ducea al padre Grimoaìdo [. 
divenuto re dell’ usurpato regno de* Longobardi, 
volentieri, e con liete accoglienze ricevette^/ co¬ 
me egli è credibile, gli esigliati principi (li). 
Quivi Cuniperto soggiornò per Io spazio di no¬ 
ve anni, cioè quanti ne regnò Grimoaìdo fino 
all’ arrivo del re Bertarido, che fu , come nella 
vita di lui abbiam detto, Tanno 671.. Bella, e 
fruttuosa scuola di militar disciplina ebbe Cuni¬ 
perto, agio di frequentare sotto la scorta di un 
così esimio campione, coinè fu senza dubbio il 
valoroso Romoaldo (ili), e grandi, e magni¬ 
fiche imprese potè comodamente , e anche a suo 
mal grado vedere. Imperciocché TImperator Co¬ 
stanzo era venuto in Italia , e con potente eser- 
A. 663 cito a vea posto T assedio a Benevento *1 . Il 
generoso duca ora dalle mura combattendo, ora 
con frequenti inaspettate irruzioni il nemico as¬ 
saltando difendevasi acremente (IV ). Con incre¬ 
dibile prestezza il re Grimoaìdo corse in ajuto 
del figlio , e furono sbaragliati i Romano Greci, 
rispinto T imperatore , e Benevento salvato. Veg¬ 
ga chi vuole la descrizione di questa guerra in 
Paolo Diacono *3 , imperciocché non è a nosiro 
proposito il riferirla distesamente. Torneremo in 


* P. D, /. 4. c. J 3 . 
*i Mur. ann. 

*ì L - 7 - & "?• 
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quella vece al nostro Cuniperto . Morto Improvvi¬ 
samente per una ferita inavvedutamente fattasi il 
re Grimoaldo , e richiamato Bertarido *, questi A. 6 ji 

pacificossi coi duchi Lombardi, e in ispezie con- 

Romualdo I. duca di Benevento, e con Gri¬ 
moaldo IL suo figliuolo, a cui diede in isposa 
la sua figlia Wigilinda. Fece a se venir Rode- 
linda, e il principe Cuniperto, il quale fattosi 
ben tosto conoscere per uomo virtuoso, e di 
ottima aspettazione fu dopo alcuni anni associa- 678 

to al trono, e dichiarato re collega *2. Propria-- 

mente il regno de’ Longobardi poteasi dire elet¬ 
tivo , ma qualche volta, anzi soventi al sovra¬ 
no lasciavano la nomina , e 1’ elezione del suc¬ 
cessore . Così Teodolinda scelse , e nominò suo 
sposo , e re Agilulfo duca di Torino , così Gonde- 
berga scelse, e nominò suo sposo , e re il duca di 
Brescia Rotario , e così Agilulfo associò al trono 
il principe Alaloaldo. 

Dieci anni regnò Cuniperto col padre , nel qual 
tempo niuna azione memorabile si legge di que¬ 
sto sovrano,, se non se un atto di soverchia cle¬ 
menza verso Alachi *3 duca di Trento , del qua¬ 
le ebbe gravemente , e più e più volte a pentirsi. 

Era stato prima vincitore, e poscia rimesso in A- 
grazia del re Bertarido il duca di Trento *4, 
quando per opera, e ad instanza di Cuniper¬ 
to ebbe in premio delle sue male opere il du¬ 
cato di Brescia , provincia considerabile , e po¬ 
polatissima di Lombardia. Glielo disse Bertarido, 

* Murai. ann.P.D , /. 5, c. 3 j, 

*2 Mur. ann. P. D . L s. c. * 5 . 

*3 Al. Alahi . 

*4 Mur.ann. P , D. I. 5. c, 36. f 
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che questa sua liberalità, e clemenza gli sarebbe 
stata nocevole ( v ) , e ne fu veramente indovi¬ 
no , imperciocché morto il re Bertarido *, Ala- 
chi duca di Trento , e di Brescia confidando nel¬ 
le sue forze , e nella debolezza di Cuniperto si 
ribellò , e tentò di usurpare il regno , come in bre¬ 
ve fece, ritenendolo però un brevissimo spazio 
.dì tempo *2 . Se la intese con Aldone , e Grau- 
sone nobili Bresciani , e con altri potenti Lon¬ 
gobardi , e congiurò di levare a Cuniperto la 
corona , e la vita. Colse 1’ occasione , che Cu¬ 
niperto era fuori di Pavia, e assaltò improvvi¬ 
samente il palazzo reale, s* impadronì di Pavia, 
e assunse il titolo di re de’ Longobardi. Stordi¬ 
ti restarono tutti i buoni a tale annunzio , e niu- 
no osò aprir bocca . Alachi fatto re in Pavia si 
fece tosto conoscere per crudele, e tiranno. Cu¬ 
niperto crasi frattanto ritirato a salvamento nel¬ 
la fortezza del lago di Como, e stava quivi at¬ 
tendendo qualche occasion favorevole per torna-’ 
re al governo del suo regno. Gliene sommini¬ 
strò presto una lo stesso Alachi, il quale mal¬ 
trattando gli ecclesiastici in una città, e in un 
tempo, in cui fioriva la religion cattolica, ed 
era possente 1’ ecclesiastica gerarchia, venne ben 
tosto in odio a tutti, e il novello re fu con al¬ 
trettanta prestezza detronizzato, con quanta per¬ 
fidia , e destrezza erasi del regno insignorito . 
Non consta, che questo re fosse dai duchi ri¬ 
conosciuto , nè che tutti i Longobardi si rivo!» 


* Mur. ann. P . D. I. 5. c. 37. 
* 3 . Mur. ann. P.D.L 5. c, 
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tasserò contro ii re Cuniperto. Sicuramente i du¬ 
chi di Benevento , e di Torino , che erano uno 
cognato, e 1* altro cugino di Ctjnipertpf non ri¬ 
conobbero il re Alachi, nè gli prestarono ubbf- 
dienza . Forse Alachi riconosciuto in Pavia , irì 
Brescia, in Trento , e in qualche altra città di 
Lombardia vide quasi tutti i duchi o a se con¬ 
trari , o per lo meno indifferenti a suo riguardo. 
Ma in Pavia istessa fra breve si inimicò i prin¬ 
cipali soggetti. Egli, come uomo fiero , e senza 
accorgimento irritò il vescovo di quella città, 
col quale avrebbe anzi dovuto stringere forte 
amicizia. „ Era allora * vescovo di Pavia un 
„ uomo di Dio , chiamato Damiano di gran 
,, santità, e sufficientemente instrutto nelle arti 
,, liberali, ii quale veggendo , che Alachi avea 
,, preso il palazzo, acciocché nè egli, nè la 
9, chiesa sua non patisse alcun danno da lui, gli 
», mandò Tommaso Diacono, uomo savio, e 
,, religioso , per lo quale presentò al detto Ala- 
5 > chi la benedizione della sua santa chiesa 
Allora Alachi, il quale, come abbiam detto, 
avea in odio tutti i chierici , gli fece fare da’ suoi 
delle sconcie , ed ingiuriose interrogazioni, che 
si possono vedere in Paolo Diacono, e quindi 
9 , fattoselo venire innanzi molto aspramente vil- 
9, laneggiandolo favellò con lui. Allora grande 
5» spavento, e odio del tiranno entrò in tutti i 
a» chierici, e sacerdoti, pensando di non poter 
j» mai sopportare la severità di lui. Perchè tan- 
9> t0 piu cominciarono a desiderar Guniperto , 
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„ quanto maggiore odio avevano al superbo oc^ 
,, cupator del regno ” . 

Non contento Alachi di avere oltraggiato il 
clero nella persona del diacono Tommaso a luì 
inviato dal vescovo Damiano con 1* eulogia, o 
sia pan benedetto , chiamato da Paolo Diacono 
col nome di benedizione , irritò pur anche Aldo- 
ne , e Grausone, per opera dei quali erasi in¬ 
signorito del regno . Numerando un giorno Ala- 
chi * danari sopra una tavola , gli cadde in ter¬ 
ra un danajo , il quale un figliuolo di Aldone 
ancora fanciullo probabilmente paggio di corte, 
come pensa il Muratori *z , raccolse, e gli rese, 
,, a cui Alachi credendo , che il bambino in- 
„ tendesse poco , disse , molti di così fatti n’ ha 
„ tuo padre, i quali, se io vivo tosto sarà per 
,, restituirmi. il quale fanciullo essendo alla sera 
,, ritornato a casa di suo padre, il padre gli 
„ domandò , se quel giorno il re aveva detto 
,, alcuna cosa di lui, ed egli raccontò ogni co- 
,, sa al padre, siccome era seguito, onde Aldo- 
,, ne si spaventò grandemente, e ritrovato Grau- 
,, sone suo fratello , gli fece intendere tutto quel- 
„ lo, che il re malignamente aveva detto con- 
,, tro di lui. I quali subito con gli amici , e 
,, con tutti coloro, dei quali si potevano fidare, 
,» fecero un trattato, in che modo privassero il 
„ tiranno Alachi del regno y e della vita , pri- 
99 ma che egli potesse far loro alcuna offesa ”. 

I due potenti Bresciani assicurarono il re Ala- 
chi della quiete de’ Pavesi, e lo animarono a 
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darsi bel tempo , e andarsene alla caccia in cam¬ 
pagna , promettendogli, che essi colla industria f 
e fermezza loro gli avrebbero fatto venire la te¬ 
sta del re Cuniperto. Credette Alachi, e fidan¬ 
dosi di loro usci dalla città, e si portò nelle sel¬ 
ve a sollazzarsi cacciando. Intanto Aldone, e 
Grausone travestiti andarono al lago di Como *, 
e montati in una nave si avviarono a trovar 
Cuniperto. S’inginocchiarono i due fratelli in¬ 
nanzi al legittimo re, e domandarono a lui per¬ 
dono del loro fallo , e si esibirono per emenda 
di ricondurlo sut trono. Contarono a lui quanto 
il re Alachi pieno d’ingratitudine avea detto, e 
quanto in odio degli ecclesiastici operato. In 
somma piansero insieme , e con solenne giura¬ 
mento promisero di dare in man di Cuniperto 
Pavia , e stabilirono il giorno della sua venuta. 
Il progetto di Aldone , e di Grausone ebbe adem¬ 
pimento , e Alachi sbigottito alla nuova, che 
Cuniperto era tornato per opera dei due Bre¬ 
sciani passando per Piacenza se n* andò nell* 
Austria Longobardica , cioè nella parte del 
regno posseduta oggidì dai signori Venezia¬ 
ni . Quei popoli erano poco disposti a 
riceverlo , ma egli parte con minacele , e parte 
con lusinghe gli obbligò a seguire il suo partito. 
I Vicentini gli fecero resistenza, ma da lui vin¬ 
ti gli giurarono ubbidienza, e fedeltà. I Trevi¬ 
sani fecero altrettanto, e tutti contribuirono a 
formargli un esercito da far resistenza al re Cu¬ 
niperto . 11 medesimo tiranno Alachi al ponte 


* E non di Comacchio , come traduce il Domenichu 
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della Livefiza , il quale fiume è distante dal Friuli 
quarantotto miglia, ed è sulla strada per andare 
a Pavia , appiattatosi in un bosco, che si doman¬ 
da Capula.no, di mano in mano, che i Friulani 
passavano obbligavagli a giurare di essere in suo 
ajuto , e senza permetter loro , che tornassero in¬ 
dietro ad avvertire gli altri della frode, tutti nel’ 
suo partito gli tirò. Quindi è, che tra poco 
tornando colle genti del Friuli, di Vicenza, e 
di Trevigi s* incamminava alla volta di Pavia, 
quando vicino alla Coronata borgo insigne del 
ducato di Como, oggi detto, secondo il Mu¬ 
ratori, Corna ( Vi ) incontrò il re Cuniperto, che 
col suo esercito veniva a porre argine alla sua 
violenza . Si affacciarono le due armate, e un 
forte orrore ingombrò le genti dell’ uno, e dell’ 
altro principe. 

Erano già molti anni , che non si era più ve¬ 
duta in Lombardia veruna guerra civile , e do¬ 
po F invasione di Grimoaldo , e la fuga di Ber- 
tarido i principi Longobardi erano stati in pace 
tra di loro. Cuniperto, che era di natura cle¬ 
mente , e compassionevole a male in cuore po- 
tea soffrire , che i Longobardi tra di loro in una 
campai battaglia si trucidassero . Pensò adunque 
ammodo piu opportuno per risparmiare il sangue 
de’ suoi nazionali. Mandò a sfidare il re Àia- 
chi *, offerendosi di combattere a corpo a cor¬ 
po con patto, che la corona di Lombardia re¬ 
stasse il premio del vittorioso principe. Ricusò 
Alachi P invito di Cuniperto, e a uno de* suoi 


* D, l 5. c. 40. 
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di nazione Toscano , che non sapea compren¬ 
dere , nè scusare cosi vile codardia con fran¬ 
chezza rispose , che egli ricordatasi , che quan¬ 
do erano ambedue giovanetti , Cumperto pren- 
dea colla mano grossi montoni, e per la lana 
della schiena gli alzava, e che egli non potea 
fare altrettanto , e perciò non volea arrischiarsi 
a forze con un uomo di così buon nerbo . La 
risposta del principe Aiachi commosse a sdegno 
il Toscano, il quale abbandonandoli suo signo¬ 
re passò nel campo di Cuniperto a contargli il 
fatto, e a pubblicare la codardia, e dappocag¬ 
gine di Aiachi. Svanito adunque il progettato 
duello si diede una battaglia campale , nella qua¬ 
le temendo i buoni , che restasse Cumperto mor¬ 
to , o perdente, si fece innanzi un certo Zenone 
diacono della chiesa di Pavia, e si esibì di an¬ 
darsene egli alla testa dei soldati con gli abiti 
reali indosso , e farsi egli stesso il bersaglio del¬ 
le saette nemiche. Non volea Cuniperto per¬ 
mettere, che altri per lui a una sicura morte si 
esponesse . Ma si arrese finalmente alle preghie¬ 
re , ed alle lagrime de* fedeli suoi sudditi, che 
lo indussero a ciò permettere per sicurezza del¬ 
lo stato . Comparve il finto principe , e a lui si 
dirizzarono le mire de* saettatori, e cernirò <*1 
lui si rivolsero le spade nemiche • Aiachi non 
perdea mai di vista il finto Cuniperto , e coll* 
arco teso aspettavalo al varco . In quei tempi se 
facea la guerra più ai principi, che ai popoli , c 
il povero Diacono mori trafitto dalle saette , e nel 
suo cadere , siccome inspirò coraggio negli av¬ 
versari , così colmò di spavento, e di ramma¬ 
rico i suoi. Credendo i Cuniperziani di aver 
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perduto il re loro già stavano per fuggire * , quan¬ 
do alzando la visiera il buon Cuniperto gli in¬ 
coraggi in maniera, che n’ebbe in quel giorno 
una compiuta , e intiera vittoria, Alachi mori 
nella battaglia , e molti de’ suoi fautori vi lascia¬ 
rono pure la vita, e gli altri al legittimo re Cu¬ 
oi per to si sottomisero umilmente, il quale glo¬ 
rioso per la vittoria fece trionfante ritorno in 
Favia . Si legge , che in quella giornata un timor 
panico era entrato nell’ animo degli Alachisia- 
m, e che lo stesso Alachi tremava di paura ogni 
qual volta adocchiava lo stendardo del re Cuni¬ 
perto , nel quale vedea V immagine dell’ Arcan¬ 
gelo s. Michele, avanti al cui altare egli avea 
girato già T omaggio, e fedeltà a Bertarido , e 
Cuniperto, come duca Lombardo di Tremo, e 
di Brescia . 

Rotto adunque, e disfatto Alachi a Cuniperto 
piu non restavano emoli, e avrebhe goduto del¬ 
la pace, che negli ultimi suoi anni avea goduto 
il re suo padre, se uno impensato accidente non 
verna a guastargliela*!. Un certo Anftido di Reu- 
A ‘ 6 9ì barone Lombardo occupò il Friuli contro 
RodoaJdo duca di quella contrada. Cuniperto 
ricevette alla sua corte il fuoruscito duca, e di¬ 
chiarò ribelle V usurpatore, Io vinse, lo spògliò 
.1 °S ni dominio, e fattolo condurre prigione in 
Vjvia, già ricordandosi, come la clemenza ad 
Plachi mostrata eragli srata nocevole, gli fece 
cavar gli occhi,,,e poscia il cacciò in esilio * 

* Cap. 41 . 

*2 Mur, ann. P. D, l. 6. c. p 
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Riunì frattanto alla corona il ducato del Friuli, 
e vi tenne un suo luogotenente finché Ferdulfo 
Genovese, uomo al dir di Paolo Diacono,bo¬ 
rioso , e leggiero entrato in grazia del re prese 
il ducato dopo piu d’ un anno, che non vi era 
stato alcun duca . 

Altre guerre non ebbe il re Cuniperto, e fu 
un principe , come .stati erano i suoi maggiori , 
modesto , e religioso, amò le lettere, e i let¬ 
terati , cosa insolita a* principi Longobardi , che 
riteneano ancor molto dell’ antica rozzezza. Fu 
clemente, e- pronto a perdonare , e non diede 
altro esempio di severità , se non se quello di 
Anfrido Friulano . Imperciocché al corpo di Ala- 
chi , al quale al dir di Paolo Diacono * furono 
mozzate dopo morte la testa, e le mani, fu 
fatto questo oltraggio dalla rabbia de* soldati ,e 
non con ordine, che si sappia , del re Cuniper¬ 
to . Diede saggio di gratitudine, e riconoscenza 
facendo ricercare il cadavero del diacono Zeno¬ 
ne , e dandogli onorata sepoltura innanzi alle 
porte della chiesa di s. Gioanni, la quale egli 
avea retto . Forse in Benevento ebbe qualche 
tintura di buone lettere da qualche monaco. Be¬ 
neficò Felice Grammatico , uomo a quei tempi 
rarissimo, e lo amò per modo, che fra gli al¬ 
tri magnifici doni , gli fece presente di un ba¬ 
stone ornato di argento , e d* oro *1 , 

Le disavventure lo aveano reso circospetto an- 


* Lìb. «r. c. 41. 

*1 Tiraboschi tom. 111. lib.i.c. ].P.D. 1.6. 
c. 7. 
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che di troppo, onde presa ombra dei due fra¬ 
telli Bresciani Aldone , e Grausone, pensò di le¬ 
vategli d’innanzi agli occhi *. Mentre nella sua 
694 camera facea progetto col suo cavallerizzo di to- 
-glier loro la vita, entrò per la finestra nella stes¬ 
sa camera uno uccello , e il re per suo solazzo 
volendolo uccidere con un coltello gli tagliò ben¬ 
sì una gamba , ma gli scappò 1* uccello , e vo- 
lossene via per la medesima finestra. Intanto i 
due fratelli, che se ne venivano innocentemen¬ 
te a palazzo, si abbatterono in un zoppo, il 
quale contò loro come il re avea stabilito di 
ucciderli. Tornarono tosto indietro i due fratelli 
e si rifugiarono nella chiesa di s. Romano mar¬ 
tire. Credette il re, che il suo cavallerizzo aves¬ 
se il secreto scoperto, ma avendo egli provato 
di non essere uscito di palazzo, e di non aver 
parlato con veruna persona , il re si acquietò, e 
voglioso di sapere , come la cosa ita fosse man¬ 
dò a cercare i due fratelli, e assicurati con sua 
parola inviolabile gli fece a se venire, e volle 
assolutamente sapere il motivo, per cui non era¬ 
no venuti alla corte secondo il solito , e saputo 
da essi il fatto , si persuase il buòn re , che quel¬ 
lo augello altri non potea essere che uno spiri¬ 
to , il quale in forma di augello era venuto a 
spiare i suoi secreti, e poscia lasciata dietro una 
gamba , in figura d’ uomo avea resi avvertiti i 
-due fratelli. Facendo seria riflessione sopra que¬ 
sta follia perdonò ad ddone, e a Grausone, e 
d’ allora in poi gli ebbe cari. Dal quale fatto 



RE DE* LONGOBARDI C>I 

possiamo agevolmente comprendere quanto sem¬ 
plici fossero a quel tempo i Longobardi . 

Era egli anche religioso, e onorava , come si 
conviene, le persone ecclesiastiche. Ne’ tempi 
del suo regno Cedoaldo re degli Anglo-Sassoni *, 
che avea fatte in patria diverse guerre , conver¬ 
tito alla religione cristiana facea un viaggio a 
Roma, e passò in Lombardia, dove fu dal re 
Cuniperto graziosamente accolto (vii ) . Andò 
adunque a Roma il re Cedoaldo, nella qual cit¬ 
tà avendo ricevuto il battesimo, e assonto il no¬ 
me di Pietro dal sommo Pontefice Sergio passò 
in pochi giorni a miglior vita , e piu non potè 
tornando in patria rivedere il buon re Cuniper¬ 
to . Questo re Cedoaldo dovea essere o cogna¬ 
to, o suocero di Cuniperto, la cui moglie Er- 
melinda era figliuola di un re degli Anglo-Sas¬ 
soni . . 

Cuniperto non ebbe altro vizio, che si sap¬ 
pia , se non quello del soverchio bere. Quanto 
agli amori non leggiamo , che egli vi fosse trop¬ 
po dedito . Una volta però *2 la regina Erme¬ 
linda osservò nel bagno una bellissima giovane 
Romana chiamata per nome Teodata, ed ebbe 
P inavvertenza di commendarne assai la bellezza, 
e le grazie alla presenza del marito, il quale 
fieramente innamorato di costei se la fece veni¬ 
re , e della sua persona si soddisfece . Ma pen¬ 
tito poi del suo peccato le fabbricò un mona¬ 
stero , e ve la racchiuse dentro. Il chiarissimo 
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Muratori * asserisce, che ancor sussiste il detto 
monastero ed e quello, che ora si chiama di 
s. Maria della Posteria in Pavia . 

Un sol fatto mi rimane ancora a narrare di 
Cumperto. Trattenne egli una volta *z alla sua 

”Ì Gl0a “ vescov ° * Bergamo, uomo san¬ 
tissimo , quando era d. rttorno dal concilio di 
Koma E avendo il santo vescovo ripreso il re 
di qualche suo difetto, ebbe da lui in guider- 
one una burla un po’ disgraziosa. Il re eli fé- 
« dare dal suo palafreniere un cavallo bizzarro, 
e mdom.ro , acciocché gettasse per terra Gio 
vano,. Ma il destriere tocco dalLsacra"erfona' 
de! vescovo s. mansuefece, e divenne quieto 
Edificato il re da questo miracolo gli lasciò il 

temerne’ 6 ° ^ ^ Sant ° ’ 6 *’ onoró dist 'n- 

Questo è quanto abbiamo della vita, e delle 
imprese del re Cuniperto,il quale fu senza dub- 
b.o un sovrano famoso non tanto per le vitto¬ 
re, e pel buon governo, quanto per le disgra¬ 
zie, e per la moderazione d’animo usata anche 
in una vita privata, e dolente. Fini di vivere »z 

7 °°ci a '“• 7 °?‘ ( y m) d ?P° aver «gnato ben die*. 
-C anni col padre, e dodici solo, lasciando dopo 
d. se dalla regina Ermelinda il giovinetto Lim¬ 
bello, il quale sotto la tutela di un certo Aspran- 
°° ( per non so qual motivo chiamato palmo 


* Ann. 70o. 

*1 p. d. 1. e. c. 8. 

*} Mur. an, P, D, l. C. c. 18. 
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dal Tesauro * senza prova, e senza autorità, 
degli antichi scrittori ) ebbe dal padre in retaggio 
non tanto.il regno, quanto uno ascendente per 
essere disgraziato , e infelice . 

Il cadavero del re Cuniperto ebbe sepoltura 
nella basilica di s. Salvatore fuori della porta oc¬ 
cidentale di Pavia nel mausoleo del re Ariperto 
l suo avolo. Il chiarissimo Muratori, accurato 
al solito, e colmo di erudizione ci presenta uno 
epitaffio di Cuniperto, e di Bertarido , e Ariper- 
to I. esistente appo i monaci Benedettini, che 
da settecento e più anni in qua sono in posses¬ 
so di quella reai chiesa . In quello si fa men¬ 
zione dell’ avo , e del padre di Cuniperto , e si 
fa l’elogio di lui medesimo: eccolo 

Aureo ex hoc fonte quiescunt in ordine, reges 
Avus pater hic filius hejulandus tenetur 
Cuningpert florentissimus & robustissimus Rtx 
Quem domìnum Italia patrem atque pastorem 
inde flebile maritum jam viduata gemei 
Alia de parte si orìginem quaeras 
Rex fuit avus mater gubernacula tenute regni 
Mìrandus erat forma , pius , mens si reqmras . 
Miranda . 

A* tempi del re Cuniperto Romoàìdo duca di 
Benevento ebbe guerra con 1* imperatore de’Ro- 
manO'Greci * 2 , e messo insieme uno esercito as¬ 
saltò , e prese Taranto, e sottopose similmente 


* Jst, di Tor. I. 4. 

*2 P . A L <T. c. z. 
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al suo domìnio Brindisi, e tutto quel vastissimo 
paese, che gli è intorno. Allora Teodorata du¬ 
chessa di Benevento sua consorte figliuola già di 
Lupo duca del Friuli, edificò fuori delle mura 
della città una chiesa a onore di s. Pietro Apo¬ 
stolo, nel qual luogo ordinò un monastero di 
molte serve di Dio. Dopo la morte di Romual¬ 
do , che fu duca sedici anni, prese il dominio di 
quello stato Grimoaldo IL cognato deire Cuni- 
perto, perchè avea in isposa la sorella sua Vi- 
iiigilda *. Ancorché i duchi di Benevento fosse¬ 
ro pressoché indipendenti dal re di Lombardia, 
egli è però verosimile, che aCuniperto loro pa¬ 
rente avessero molta deferenza , e che a suo no- 
nie, o a nome almeno della nazione intiera in* 
rimassero, e amministrassero le guerre, 
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L pag. 79. 
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J^ncorchè Paolo Diacono* dica solamente, che 
Gnmoaldo confinò a Benevento Rodelìnda moglie 
di Bertarido , « un picciolo figliuolo chiamato Ca¬ 
mpino, e altrove* z asserisca , che Ber landò rien¬ 
trato nel regno subito mandò a Benevento , e di 
là richiamò la moglie Rodeltnda 9 e il suo figliuo¬ 
lo Cuniperto , nei quali due passi nessuna menzio¬ 
ne faccia di Vigilinda , e * 0 * si sappia nò da 
lui , nè da altri , se questa principessa fosse alle¬ 
vata in Milano , 0 fosse condotta in Benevento , 
pan più probabile , * verosimile , che fosse piut¬ 
tosto condotta , e allevata in Benevento , stona¬ 
chi da Paolo Diacono *3 impariamo , che fu spo¬ 
sata da Gnmoaldo IL figliuolo del duca Ro - 
moaldo • 

1 1. pag. So* 

Che Romoaldo facesse accogliente agli esuli il¬ 
lustri pare assai verisimìle , mentre tire Gnmoal- 
do avea sposata la fia di Cuniperto, tGnmoal- 
do IL sposò poi la sorella • 

1 1 L pag. So. 

Che Romoaldo fosse uno esimio guerriero ce lo 
dicono tutti gli storici , imperciocché fino alla ve¬ 
nuta di Gnmoaldo ,, padre con valor grande 

sostenne l'assedio di Benevento, e con vigorose 


* L. 4 . 53* 

*1 L. 5. c. 3 3 ‘ 
L. 6 . e, 1, 
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usate diede da fare assai agli imperiali , t alto 
imperator Costando , che comandava il suo eser¬ 
cito in persona. 

1 V. pag . So, 

Ftr maggiormente provare quanto occorse in tem¬ 
podel?assedio di Benevento , dove trovavasi rac¬ 
chiuso il nostro Cunìperto arrecherò intiero uno 
squarcio di Pdolo Diacono * secondo la traduùon ■ 
del Domenichi . 

Essendo 1’ imperator Costanzo venuto a Ta¬ 
ranto , tornando di là assaltò il paese di Bene- 
vento , e prese quasi tutte le città de’ Longo¬ 
bardi, per le quali egli era passato, e avendo 
valorosamente combattuto, e preso la ricca cit¬ 
ta di Lucerà, e la Puglia, le ruinò, e spianò 
fino in terra , ma non potè già prendere Agge- 
renzia , la quale era posta in fortissimo loco . 
Circondo poi col suo esercito Benevento e co¬ 
minciò gagliardemente a combatterla , dove al¬ 
lora Romoaldo figliuolo di Grimoaldo ancora gio- 
vmetto era duca. ... In questo mezzo l’eser¬ 
cito dell imperatore con diverse macchine com¬ 
batteva Benevento, e benché Romoaldo co’ suoi 
Longobardi non avesse ardimento assaltare tutto 
1 esercito a battaglia aperta , nondimeno entran¬ 
do spesse volte negli alloggiamenti degli inimi¬ 
ci con alcuni giovani valorosi ( chi sa che Cuni- 
PJ Tto n on entrasse in questo numero , essendo egli 
Jm da giovinetto stato sempre forte , e coraggio¬ 
so ì ) dava loro di grandissime rotte d’ogni p a & rte. 


* L. 5 . f. 7 . 



RE DE* LONGOBARDI 97 

Vedasi anche C antico autore degli atti di si 
Barbato citato dal Bianchi in una annotatone a 
questo luogo dì Paolo Diacono . 

V. pag. 82. 

Paolo Diacono lib. 5, cap , 36. Non rifinì mai 
di pregare il padre fin che gli ebbe dato il | du¬ 
cato di Brescia, contraddicendogli spesse volte 
il padre, che ciò Cuniperto faceva a suo danno, 
il quale cresceva forze all’ inimico suo a regnare, 
e a ribellarsi. Perciocché la città di Brescia ebbe 
sempre una gran quantità di Longobardi nobili, e 
con 1 ’ ajuto dei quali Bertarido dubitava, che 
Alachi si facesse troppo grande „ 

V I. pag. 86 . 

Nel campo della Coronata , dove il re Cuniper¬ 
to vinse il tiranno Alachi fabbricò poi un mona¬ 
stero in onore di s. Giorgio *, Mabillon *1 ha cre¬ 
duto , che questo monastero fosse ne * contorni di 
Ferrata ; altri hanno voluto , che quella battaglia 
siasi data nel Pavese : Ballerini , e Quadrio l y 
hanno trasportata sin nella Valtellina. Ma il eh . 
Guido Ferrari della compagnia di Gesù ha piena¬ 
mente dimostrato *3 ciò che già uvea detto Mu¬ 
ratori , che la Coronata di Paolo non è altro che 
Corna piccola terriciuola su V Adda presso «/Pa¬ 
radiso, che fu già villa del collegio de * Gesuiti 
di Brera . È . 

V ! L pag. 91. 

Il Muratori riferisce questo fatto all* anno 689 
* P. D. I. 6. c. i 7 . 

*2 Ann . benedic. t. /. p. 600 , 

*3 Lete, Lombarde leu. t. 
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ma non so con qual fondamento , e il luogo 9 in 
cui lo narra Paolo pare che esiga una data da 
assai posteriore . B. 

VII Pag; SU- 

Secondo V anticipazione di due anni fatta dal 
eh . sìg. Jacopo Durandi alla cronologia del Mu¬ 
ratori come sì è detto nell ’ annoi. V. alla 
vita di Bertarìdo , la morte di Cuniperlo cade sul 
fine del 698. B. 




VITA DI RAGIMBERTO 

DUCA DI TORINO, 

E RE DE* LONGOBARDI . 

hi avrebbe creduto, che Gondoaldo - duca 
d* Asti dovesse essere lo stipite di tanti re ? e 
che la nazion Longobardica feroce anzi che no 
sempre volentieri si sottomettesse al giogo reale 
de’ principi Astigiani ? Già abbiatn veduto Ari- 
perto d’ Asti acquistare a buon diritto il titolo 
di pacifico principe, e cristianissimo sovrano, e 
Bertarido di lui figliuolo ancorché da fortuna 
avversa piu volte sbattuto rientrare finalmente 
nel regno , e lasciarlo come in retaggio a Cu- 
niperto suo figlio. Ora indietro tornando tro¬ 
viamo, che di Godeberto re fratello di Berta¬ 
rido restò un giovanetto figlio per nome Ra- 
gimberto *, il quale per opera, e destrezza de* 
famigliar*! ebbe la buona sorte di mettersi in 
salvo. Egli è credibile, che dopo la morte dei 
re Godeberto, il quale fu , come abbiam ve¬ 
duto , per tradimento di Garibaldo duca di To¬ 
rino barbaramente ucciso, molte inceste si fa¬ 
cessero del principe Ragimberto dagli uffiziali 

* AL Reginbertus,. Raunpertus, Rambertus, 
Ruginpertus. 
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del re Grimoaldo, che si era messo In sul tro- 
no dello assassinato Godeberto. Ma Paolo Dia¬ 
cono *1 ci assicura , che i fedeli servi di Go¬ 
deberto salvarono il principe suo figlio , e che 
Grimoaldo poiché salì al trono non si curò di 
perseguitarlo altrimenti, perciocché egli era an¬ 
cora bambino. Il Tesauro *2 racconta, che 
,, il bambino Ragomberto [dopo la morte del 
„ padre dalla pietà de* curiali fu sottratto alla 
,, crudeltà di Grimoaldo. Che fu da quelli nu- 
„ trito in un privato aiberghetto, si finse un 
,, giovanetto straniero sotto altro nome venu- 
„ to per apprendere i curiali esercizi in questa 
y, corte, e in brieve tempo divenne così chia- 
,, ro, che Bertarido invaghito de* suoi costumi, 
y , e del suo valore innalzollo al comando della 
,, nostra provincia , creandolo duca di Torino 
Donde il Tesauro abbia tratta questa istoria dei 
curiali , che salvarono Ragumberto, e sconosciu¬ 
to lo allevarono nella curia , ossia segreterìa , o 
corte non saprei certamente indovinarlo . Ragum¬ 
berto fu allevato incognito, ma se in Pavia fra* 
curiali , o in Asti fra’ contadini non si sa di cer¬ 
to. Quando riebbe il suo regno Bertarido egli 
si presentò a lui, e fu da quel pietoso re suo 
zio cortesemente accolto. Era intanto vacato il 
ducal governo di Torino per la morte del sud¬ 
detto Garibaldo, e Bertarido assegnò questo sta¬ 
to al nipote Ragimberto per consolarlo della 
morte del padre, e della perdita del paterno 


*1 L. 4 . c, 

L, 4. ÌSt. dì Tot « 
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regno. Lo scelerato Garibaldo, che avea tradi¬ 
to il re Godeberto, era già stato *i nella sua 
città da un agnato dello stesso Godeberto uc¬ 
ciso , mentre entrava nel duomo di s. Gioanni 
Battista protettore di Lombardia, e di Torino 
spezialmente. 

Ragimberto provveduto di questa ducea dallo 
zio Bertarido si ammogliò, ed ebbe in Torino 
due figli *i , cioè Ariperto IL, che fu re di 
Lombardia, e Gomberto *3 , che si ritirò poi 
in Francia, dove lasciò posterità, Fedel vassal¬ 
lo a Bertarido suo zio , e a Cuniperto suo cu¬ 
gino fu sempre il duca Ragimberto, e nelle sol¬ 
levazioni di Alachi duca di Trento, e di Bre¬ 
scia tenne egli sempre le parti deire legittimo. 
Ma però dopo la morte di Cuniperto, che se¬ 
gui 1* anno 700. *3 , avendo quel re lasciato 
v èrede del suo stato il principe Liutperto suo fì-_ 
glio sotto la tutela di Asprando, il duca Ra¬ 
gimberto figliuolo di re , e colle ragioni alla pa¬ 
terna eredità appartenenti si appropriò contro 
Asprando, e Liutperto il dominio di Pavia , e di 
tutto quell* altro tratto di paese Lombardo, che ora 
fiorisce sotto il felice dominio della reai casa di 
Savoja. Tale appunto era stata la porzione del 
re Godeberto suo padre, dopo la division fat- 

*, P. D. I. 6. c. 19. & 35. 

Guntbertus, ul. Gunipertus. 

*3 Mur . ann. P. D. I. 6. c. 17. 18. 15. Si - 
gebert ckron. an. 695). vìd. Bianchì adnot , 77. 
ad lìb % 6, Paul. Dìac\ 
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tane di tutto il regno con Bertarido, a cui toc¬ 
cò in sorte Milano. 

II chiarissimo Muratori * considera il re Ra- 
gimberto, come uno usurpatore , e gli dà la 
taccia d’ingrato. Ma io non so come gli si 
convenga nè l’uno, nè l’altro rimprovero. Non 
è usurpatore colui, che si ripiglia il suo, a cui 
lia diritto , e a cui non ha mai rinunziato. Do- 
vrebbesi dal Muratori provale, che quando Ra- 
gimberto fu investito del Torinese facesse am¬ 
pia rinunzia delle sue ragioni al regno paterno. E 
quando ciò stato fosse non direbbesi forse che 
tale rinunzia fatta a Bertarido zio , e re da Ra- 
gimberto nipote, e privato sapesse di violenza, 
e di nullità ? Ma niente di ciò favella il Mura¬ 
tori , e solamente dice,, che l’ingratitudine vi- 
» zio nato col mondo entrò in cuore di costui, 
» e quello, che non avea osato di tentare fin- 
» chè regnò Cuniperto suo cugino, lo esegui 
» contro il di lui giovinetto figliuolo Liutper- 
» to. . . . ” . 

Io non ci trovo segno, nè orma d’ingrati¬ 
tudine. L’ultima volontà di Ariperto L confer¬ 
mata , come è verosimile, dagli stati Longobar¬ 
di, fu, che dopo la sua morte i suoi due fi¬ 
gliuoli Bertarido, e Godeberto avessero entram¬ 
bi il regno. Lo ebbero , e se lo divisero in 
quella maniera , che abhiam detta di sopra . Ven¬ 
ne Grirfioaldo-, ammazzò Godebertoscacciò 
Bertarido, e si usurpò tutto il regnò . Mori do¬ 
pa dieci anni il re Grimoaldo, e Bertarido rien- 


An, 701. 
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trò in possesso del regno , e si tolse non solo 
la sua porzione, ma quella ancora del morto 
suo fratello Godeberto. Allora fu che presenta¬ 
tosi a Bertarido il giovane Ragimberto da lui 
fu quasi per sovrana clemenza provveduto del 
solo ducato di Torino . Ma con qual diritto Ber¬ 
tarido entrato era in possesso della porzion del 
fratello? Non come erede , e successore di lui , 
giacché questi avea un figliuolo , a cui per ogni 
legge spettava la paterna eredità . Si ^ potrebbe 
forse rispondere, che Bertarido rientro nel re¬ 
gno , chiamato dai grandi, e dai duchi , a cui 
toccava la nomina, e regnò, coinè principe 
eletto , e non come principe ereditario . Con¬ 
vengo di ciò , e accordo , che Bertarido fu un 
principe eletto , e a buona equità regnò sulla 
porzione eziandio del fratello Godeberto . Ma 
se io concedo questo , perchè non concederam- 
mi altri, che Ragimberto duca di Torino fu 
principe eletto, e che di comun consentimento 
rientrò in possesso del paterno regno ? 11 gio¬ 
vinetto Liutperto era sotto la reggenza , e tu¬ 
tela di Asprando , uomo accorto, e valoroso . 
Ma chi sa, se i grandi del regno non abbiano 
invitato a regnare il duca Ragimberto , da cui 
forse miglior governo speravano, e piu stabile, 
e più potente signoria . Ossia adunque, che da 
per se si movesse Ragimberto, ossia, che vi 
fosse chiamato dai grandi fu sempre o un prin¬ 
cipe eletto, o un principe dai medesimi eoofir- 
mato nel regno. Non gli conviene perciò la 
taccia nè di usurpatore, nè di ingrato , che il 
chiarissimo Annalista Italiano con tanta indiffe¬ 
renza gli diede. 
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. Ma per venire finalmente al fatto , e alla ele¬ 
zione di questo re troviamo in Paolo Diaco¬ 
no *i ; che venuto a morte il re Cuniperto, 
Ragimberto Duca di Torino prese le atmi, e 
ambi il regno in competenza dell’ infante Liut- 
perto, il quale sotto la direzione di Ansprando, 
.suo tutore, avea preso il titolo di Re. Usci 
in campagna il tutore, e seco condusse il re 
fanciullo *2 . Avea nella sua armata le genti di 
diversi duchi di quella parte della Lombardia, 
che allora dicevasi Austria (i) , e nominatamente 
Rovero ossia Rotari*j , duca di Bergamo, uomo 
intraprendente, e coraggioso. Credevano que’ 
prìncipi, che facil cosa fosse l’estinguere l’incen¬ 
dio di guerra , che veniva a suscitarsi dal duca 
di Torino. Ma si ingannarono nel loro pensie¬ 
ro , imperciocché da lui incontrati sul Novare¬ 
se, ebbero essi la peggio, e furono messi in 
fuga dalle genti di quella parte di Lombardia, 
che dicesi ora Piemonte. Ansprando, Liut- 
perto, e Rovero, ossia Rotario chi qua, chi 
là fuggendo lasciarono libero il trono al nuovo 
re Ragimberto. Il Tesauro *4 narra il fatto un 



*1 P. D. I. c ., Sìgon. de regno hai. lìb 5. 
*2 Mur. ann. , Ferrari lettere Lombarde leu . 
17 ., Sigon. et Baron. an. 704. , ma secondo la 
cronologia piu volte citata del sig. Durandi , che 
par veramente sempre piu fondata , dee porsi 
verso il maggio del 700 , siccome verso V agosto 
dello stesso anno la mone di Ragimberto . 

*j Rotharit. 

*4 Lìb. 4. ist. di Tor. 
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po’ piu squisitamente. Ecco le sue parole, 

„ L’ineguaglianza delle distribuzioni fu sempre 
„ madre dèlie giuste querele. Ricordavasi Ra- 
)y gomberto se essere stato non sol figliuolo , 
ma collega di Godeberto nel regno, e ora 
vedendo Cuniperto, figliuolo dello zio seder 
„ nel trono col padre, e se solamente onorato 
5 , di una privata ducea sotto nome nascoso, 
,, non potea soffrire nella uguaglianza della ra- 
,, gione sì gran disuguaglianza di effetti . Riverì 
j, nondimeno tacitamente la presente fortuna , 
„ mentre vissero Bertarido, e Cuniperto, e per 
,, regnare a tempo, al tempo seppe servire. 
„ Ma dopo la lor morte vedendo , che Cuni- 
,, perto lascio tutto il regno al suo bambino 
„ Liutperto , risvegliaronsi in lui tutti gli ere» 
„ elitari spiriti, e collocando il suo figliuolo 
„ Ariperto in suo luogo nel ducato di Torino, 
,, compose de* suoi Taurini, fra i quali avea il 
„ principal carico Ermondo della Rovere , che 
fu poi capo di una strenua famiglia Torine- 
,, se, un vigoroso esercito in un gran campo 
„ appresso a Novara, dove assalendo il suo 
,, rivale Liutperto col nome proprio , con le 
„ insegne, e col valore, fé* conoscere a tutti 
„ quello ; che egli era. Comandava 1 * esercito 
,, del pupillo Liutperto, Asprando , patruo, e 
,, tutore, vecchio savio, e valoroso. Ma piu 
„ valoroso fu Ragomberto , perchè venutosi 
„ alle prove, 1 Pavesi furono disfatti dai To- 
,, rinesi, il tutore fuggì dal campo , il pupillo 
„ restò spogliato della metà del regno , e Ra- 
,, gomberto dominando 1’ altra metà conquistata 
„ fece vedere , che molte volte la bellica for- 
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3 , tuna più giustamente decide le liti sopra un 
» campo , che la prudenza civile ne’ tribunali. 
,i Perciocché in questa guisa fece all* uno, e 
S) all’altro la sua ragione, conformandosi alla 
,, disposizione dell’ avo . E a questa si acqueto 
,, Ragomberto , regnando pacificamente per me- 
,, tà col pupillo del consobrino. 

Questa narrazione delTesauro è infardata di 
favole, imperciocché non consta da veruno an¬ 
tico scrittore , nè che Ragimberto sia stato col¬ 
lega di Godeberto , nè che per tanti anni abbia 
portato altro nome, nè che Ansprando fosse 
patruo, cioè zio di Liutperto , che è quanto 
a dire , che sia stato fratello di Cuniperto, e 
figliuolo di Bertarido. Di Ermondo della Ro¬ 
vere abbiamo nella Nota yi. al Tesauro un te¬ 
sto del Pingone Aug. Taur. sub anno 705 , nel 
quale si dice. Per eos annos Hcimondus Ruve- 
reps 3 Patritius Taurinensis fioruìi , quem prò 
Regem _ Ragumbertus Rex tonstìtuit . Anche il 
Panvinio nella vita di Sisto IV. asserisce, che 
la casa della Rovere ebbe origine dai Longo¬ 
bardi in Augusta practoria , ma non Taurinorum. 
Ma tanto il Panvinio, quanto il Pingone sono 
troppo recenti per farci credere , che nell’ ot¬ 
tavo secolo fossero già in uso gli stessi cogno¬ 
mi , che sono al presente , Che Ragimberto ab¬ 
bia avuto al suo servizio un Ermondo della 
Rovere, io non lo trovo in alcuno antico 
scrittore. 

Ma comunque sia , Ragimberto occupò il regno, 
e tenne la sua sede in Pavia , e qui soggiugne il 
Muratori : „ ma l’ingrato principe non godè 
„ lungamente il frutto della sua vittoria? P er " 
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„ chè prima , che terminasse 1* anno , mise fine 
al suo vivere ”. Lasciamolo pensare , come più 
gli piace, che non lascierà di essere uno illu¬ 
stre scrittore per aver avuta sinistra opinione 
del nostro Ragimberto. Dogliamoci piuttosto, 
che la brevità del suo regnare non ci sommi¬ 
nistri occasione di favellare a lungo di questo 
nostro duca di Torino , e re de’ Longobardi, 



ANNOTAZIONI 


I. Pag. 104. 

J^fura/ori An. 690. „ Allora Alachi saltò 
j nelle furie contra Aidonee Grausone, e senza 
„ perdere tempo venne a Piacenza, e di là se 
„ ne tornò nell^u*/»*, e non già nell’ Istria , 
„ come hanno alcuni testi di Paolo, guasti dai 
„ poco pratici degli usi di questi tempi. Per- 
„ ciocche la parte del regno Longobardico po- 
„ sta fra settentrione, e levante era chiamata 
„ allora Austria a differenza della parte occi- 

dentale della Lombardia, che si chiamava 
j? Neustria , nella qual guisa appunto anche i 
3, Franchi appellarono Neustria, ed Austria, 
„ ossia, Austrasia due parti del vasto loro re- 
„ gno, cioè l’occidentale, e V orientale. Però 
,, nelle leggi de’Longobardi noi troviamo, la 
„ Neustria , e l’ Austria, siccome anche 10 ho 
,, fatto vedere nelle annotazioni alle medesime 

„ leggi *<■ ■ 

*1 Leg, Langobard, Pari , /. toni, i. Rtr,ltal . 
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.A riberto II. figliuolo di Ragimberto sali al A. 701 
trono de’suoi maggiori l’anno 701 , e Py°^‘ 
gui la guerra, o la rinovò *1 inseguendo il Re 
Liutperto, il suo tutore Asprando, e Rotari 
duca di Bergamo. Già uomo maturo dovea 
essere, quando prese il regno, imperciocché 
Paolo Diacono ce lo rappresenta a dirittura , 
come esperto, e pratico degli affari di stato, 
e di "uerra. E veramente, se Ragimberto ebbe 
il ducato di Torino dal re Bertarido l’anno 
671., e in questa metropoli si ammogliò, e 
n’ebbe Ariberto II., questo principe, quando fu 
creato, o confirmato Re, che fu 1 anno 702. * 
dovea essere in età di ji- anno i n circa » eta 
sufficientissima per saper governare un regno . 

Il medesimo autore secondo la traduzione di 
Ludovico Domenichi stampata dal Giolito nel 
lU 8 al cap. 7. Kb. 6 * ( che al 

cap ,9. delio stesso libro giusta l’edizione data 
dal Bianchi nel l. voi. degli scrittori Rerum hai.) 
chiama Ariberto II. figlinolo di Godeberto, e 
perciò fratello , e non figliuolo di Ragimberto, 


*1 Mur, ann ., P. D . L 6. c. 19* 
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C così hanno pure due varianti citate dal Bian¬ 
chi , ma convien dire, che sia più vera la le- 
Zione dallo stesso Bianchi seguitata nel testo, 
giacche quella degli altri codici non concorde¬ 
rebbe col cap. 3 j. lib. 4. dello stesso Paolo, 
dove narra, che del Re Godeberto restò un 
hgho picciolo, che fu trafugato dai suoi fidati, 
e fatto allevare, e questi fu Ragumberto, di 
CUI abbiam scritta la vita. Penso adunque, che 
Anberto II. sia stato figliuolo, e non fratello 
del re Ragumberto, e cosi la pensò anche ‘1 
'! P ,U ™ lte c,t3to Muratori senza però farsi ca¬ 
rico dell accennata difficoltà, e prima di lui il 
otgonio 2. E tanto più mi confermo in questa 
opinione, quanto, che il medesimo Paolo Dia¬ 
cono me ne somministra altra prova, dicen¬ 
do 3 , Che del re Ariberto II. fu un altro fra- 
elio per nome Gomberto, che si ritirò poi in 
franca, e fu padre di tre figliuoli, il maggiore 

dc/ml^ ■ ,ama p° anche Ragumberto, fu ai “tempi 
del medesimo Paolo governatore della città di 
Urhens. E non ci dice Paolo Diacono, anzi 
non e verosimile, che dopo la morte di Gode- 
netto nella rivoluzione di Grimoaldo fossero 
messi in salvo, e allevati oltre a Ragimberto, 
che hi poi re, due altri figliuoli ancora. 

Anberto adunque , figliuolo di Ragimberto 
uca di Torino 3 e poi re de’Longobardi nato 
m questa metropoli, e in questa allevato, poi- 


1 An. 701. 

*z Lib. 1. 

*3 L. 6. e. 
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chè il re suo padre fini di vivere, prese le re¬ 
dini del governo ir. Pavia, e fu confirmato, e 
riconosciuto re de’ Longobardi. Il picciolo re 
Liutperto, che sotto la reggenza di Asprando 
era riconosciuto nell’ Austria Longobardica , so- 
stenuto da Rotari, duca di Bergamo entrò in ™ 
lega con Ottone, e Tassone, e altri duchi 
Lombardi, in compagnia de’ quali alla testa di 
un fiorito esercito si presento in faccia di Pavia, 
dove il re Ariperto li. più nel di vili favore 
confidando , come cattolico principe, che nell* 
umana fortezza de’ capitani, e de* soldati si rac¬ 
comandò a Dio per mezzo delle orazioni del 
S. Vescovo Bonito *1 , il quale trova vasi ca¬ 
sualmente in Pavia benignamente accolto da quel 
sovrano. Non mancava poi ad Ariberto IL nè 
coraggio , nè intraprendenza : quindi è , che uscito 
egli in persona alla testa delle sue genti, e data 
una campai battaglia vinse Liutperto, e i con¬ 
federati principi, gli sbaragliò, e ne ottenne 
compiuta vittoria. Gli riuscì pure di catturare il 
picciolo Liutperto , al quale condotto in Pavia, 
fece togliere in un bagno la vita secondo la 
consueta barbarie di que’ tempi. Inseguì poi gli 
altri arditamente , e gli obbligò a ritirarsi , As¬ 
prando nella fortezza del lago di Còrno, e Ro¬ 
tari , Ottone, e Tassone nei loro Ducati. 11 
Muratori si fa beffe, che l’autore della vita di 
s. Bonito attribuisca alle orazioni del detto Santo 
Vescovo di Chiaramente la vittoria del re Ari¬ 
perto , e dice, che „ non è si facilmente da 
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” credere, che quel Santo impiegasse le sue 
9 , orazioni per chi avea usurpato il regno al si- 
5 , gnor legitmio , ed usò poi tanta crudeltà verso 
» del medesimo, tutto che suo sì stretto pa- 
« rente Ignorava forse il dotto annalista , che 
vive nmaneano le ragioni, e il diritto degli ere¬ 
di, e successori di Godeberto ? E per altra parte 
non sapeva egli, che il regno de’Longobardi 
non si dovea dire assolutamente ereditario , 
mentre i duchi , e i grandi aveano parte nella 
eledone , e confirmazione dei re ? E se Berta- 

r!hrMn Chl T at ° i nd regn ° dep ° se p infante Ga- 
ribaldo , che volea succedere al re Grimoaldo 

suo padre , perchè Ragimberto re , o Ariperto II* 
suo figlio re pure de’Longobardi non poteà 
deporre 1 infante Liutperto, che sotto la dire- 
zione di Asprando , e spalìegiato da tre , o quat¬ 
tro Duchi volea succedere al Re Cuniperro, 
suo pa re. E morto il Re Ragimberro, Ari¬ 
perto IL , che gli succedette, e si mantenne 
sul trono de suoi maggiori, come figliuolo, ni¬ 
pote, e pronipote di re ugualmente, che Liut¬ 
perto , e come riconosciuto direi quasi dalla mi- 
giore, e senza dubbio della maggior parte dei 
Longobardi, come poteva egli esser considera¬ 
to , come uno usurpatore ? Ariberto adunque 
non meritassi la taccia d’usurpatore, sebbene 
gli sia dovuta quella di crudele per la morte 
oata al giovine Liutperto, 

A - 7°3 _ Considerando Ariberto come ribelli Asprando 
e Rotano , che contro lui proseguivano la guerra 
ece stringere dal suo esercito la forte rocca dd 
lago di Como, nella quale era chiuso Asprando, 
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e fa prese *i . Ma fuggito a Chiavenna il sa¬ 
gace Asprando, e di là a Coira si ricoverò poi 
in Baviera alla corte di Teodeberto duca di 
quella provincia . Nè pago il fio la terra , e la 
fortezza , nella quale egli era stato racchiuso, 
imperciocché fu diroccata questa, e saccheg¬ 
giata quella dalle genti del re. Rotari *x si 
fortifico nella sua città di Bergamo , dove ebbe 
anche l’arditezza di assumere il titolo di re de* 
Longobardi. Ma Paolo Diacono dice, che „ con- 
„ tro di esso andando il re Ariberto insieme 
„ con P esercito , prese Lodi, assediò Berga- 
„ mo, e senza alcuna difficoltà combattendolo 
con arieti, e con diverse machine da guerra 
„ lo prese. E avendo catturato Rotando, e il 
„ re Freodone (chi fosse questo re Freodone, 
non consta : il codice adoperato dal Bianchi ha 
in vece Rotharìt pseudo-regem , e tal lezione 
sembra migliore) radendogli il capo, e la bar- 
„ ba , lo confinò a Torino, dove dopo alcuni 
j, giorni fu ammazzato . 

Allora fu, che Ariberto II. *3 sfogo anche 
troppo acerbamente il suo sdegno contro la fa¬ 
miglia di Asprando fuoruscito. Prese i suoi due 
figliuoli, e la figlia , e fece a questa tagliare il 
naso , e le orecchie, e cavare gli occhi al mag¬ 
giore de* figliuoli, chiamato Sigillando , e il 
cadetto Liutprando ritenne in prigione per qual¬ 
che tempo. Ben dice il Sigonio, che il re Ari- 
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berto con queste sue crudeltà macchiò 11 chi a * 
rore delle sue insigni vittorie. II Tesauro *j 
osserva, che Ariberto dopo la vittoria troppo 
crudele mostrossi contro la sorella del re e 
qui volea forse intendere del re Liutperto , che 
non avea sorelle, oppure la figliuola di As- 
prando , a cui furono mozzati gli orecchi, e il 
naso, ma questa , che avea nome Auruna non 
era ancor sorella del re , ancorché Liutprando, 
suo fratei minore , che era prigioniero, sia coli’ 
andar del tempo divenuto- re de’Longobardi . 
Ma qualche tempo dopo ,1 re Ariperto s i pentì 
della sua barbane, e lasciò in libertà Liutpran. 
do, e lo mando anche in Baviera, dove era 
il padre suo Asprando, il che fu di somma 
consolazione a quel vecchio signore. Paolo Dia¬ 
cono attribuisce la liberazione di Liutprando a 
tu» alno, Che a demenza, o a pentimento 
della passata crudeltà, imperciocché racconta, 

che Ariberto IL dopo aver tenuto prigione i 
giovane Liutprando, „ perchè Io stimò vii per. 

), sona, non solo non gli fece alcun danno 
„ nella vita, ma liberamente lo lasciò andare 
” , a »òvar «uo padre li medesimo Tesauro 
nel citato libro chiama Asprando, patruo dei 
pupillo re Liutperto, e nel suo regno d’Ita¬ 
lia 2 asserisce francamente, che Asprando era 
conte d’Asti, e fratello del re Cuniperto. E 
se ciò fosse , veramente aegraverebbesi mnlrn 
più la fama del re Ariberto IL, avendo tanta 


I lst. di Tor. lib. 
*1 Lib. i. 
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crudeltà usata verso un cugino , e un cugino 
figliuolo di re, e uomo cosi dabbene, che ne 
fanno P elogio tutti gli scrittori delle cose Lon¬ 
gobardiche , e il Tesauro non dubita di chia¬ 
marlo Vice-Padre del re Liutperto , e candido di 
cantitela , e di fede ( I ). Ma se era così vec¬ 
chio , come potea essere fratello secondogenito 
di Cuniperto, che per quanto si calcola dagli 
anni dei regno di Bertarido, suo padre , e di 
lui, non potea avere molto piu di quarant’ anni, 
quando fini di vivere ? Se poi era nato prima di 
Cuniperto , come è verosimile , che il re Berta¬ 
rido lo abbia posposto al secondogenito? E 
poi d* onde avviene egli mai, che ai tempi 
della fuga del re Bertarido, e dopo il suo ri¬ 
torno nel regno non si faccia mai parola di al¬ 
tri figli di Bertarido fuorché di Cuniperto , che 
fu poi re, e di Vinigilda, che fu poi du¬ 
chessa di Benevento ? Potrebbe forse dirsi, che 
Asprando sia stato figliuolo naturale del re 
Bertarido nato prima, che egli ascendesse al 
trono , e quando era solamente duca d’ Asti ? 
Ma come mai asserire una tal cosa senza P au¬ 
torità di veruno antico scrittore ? Ed ognuno 
vede, che l’autorità di Raimondo Turco, sto¬ 
rico Astigiano , allegata nelle annotazioni al re¬ 
gno Longobardico del Tesauro *i non può farci 
credere una tale notizia. Non pare dunque ve¬ 
rosimile , che se Asprando , Sfibrando , e Liut- 
prando fossero stati cosi stretti parenti del Re 
Ariperto, Paolo Diacono, il Fredegario, e gli 


* Regno d* hai. Ub . %, ami. zz. 
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altri antichi scrittori P avessero taciuto, e il 
chiarissimo annalista Italiano non P avesse in 
qualche luogo notato . 

Anberto II. fece anche mozzare il naso, e le 
orecchie a Teodorata moglie d’Asprando, la 
quale con donnesca imprudenza si vantava che 
un giorno sarebbe stata regina . Così colla mor¬ 
te degli uni, e colla fuga degli altri assicurato 
il trono, il re Ariberto II. si rivolse poi alle 
A. 707 opere di giustizia, e di religione, e primiera- 
— mente circa 1 anno 707. fece conoscere la sua 
venerazione verso la sede Apostolica. » Gode- 
» va essa * ne’vecchi tempi di patrimoni nelle 
» alpi Cozie, ma questi erano stati occupati o 
» dai Longobardi, o da altre private persone . 
» Probabilmente altri papi aveano fatto istanza 
» per riaverli, ma senza frutto. Ariperto fu 
» quegli, che fece giustizia ai diritti della chie- 
» sa Romana, e mandò a papa Gioanni VII. un 
» bel diploma di donazione , o restituzione di 
» quegli stabili, scritto in lettere d’ oro”. Co¬ 
si si esprime il Muratori, e Paolo Diacono il 
racconta parimenti, e Carlo Sigoniodice, che le 
alpi Cozie erano state tolte alla sede Apostolica 
da Rotari duca di Brescia , e re de’ Longobardi. 
Forse il re Rotari era stato avolo di Rotari 
duca di Bergamo , vinto dal re Ariberto II., on¬ 
de è , che questi volle in odio del nipote re¬ 
stituire alla sede Apostolica il mal tolto dall* 
avolo. Abbiamo parimente un bel diploma d* 



,* Mw. ann., P. D. Ut. 6. c . 2 g ,,Anast. in 
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Ariberto , in cui conferma alla chiesa di Vercelli 
tutte le sue ragioni, e specialmente la donazio¬ 
ne fatta alla stessa Chiesa da certo Gauderi , 
che avea fondato il monastero di s. Michele di 
Lucedio, alle cui possessioni il buon re, ne ag¬ 
giunge alcune altre (11). Verso lo stesso tem¬ 
po *1 essendo senza successione morto Corbolo 
duca del Friuli, ritornò la nomina al re, il 
quale onorò di quella insigne ducea Pemmone , 
padre di Rachi, di Rataito , e Astolfo, il pri¬ 
mo , e 1 * ultimo de’ quali furono poi re de* Lon¬ 
gobardi . 

Dopo alcun tempo *2 Asprando, che si era 
fermato ben dieci anni in Baviera ottenne final¬ 
mente un esercito dal duca Teodoberto , e con 
quello ripassò i monti, e calò in Lombardia. 
Non fu pigro il re Ariberto li. a venirlo a in¬ 
contrare , e data una battaglia i Bavaresi ebbe¬ 
ro il peggio, e già scompigliati fuggivano. Ma 
Ariberto in vece d’inseguire i nemici, o di sog¬ 
giornare negli alloggiamenti co! suo esercito vol¬ 
le per ogni conto ritornare in Pavia . I caporio¬ 
ni dell’armata , che forse già machinavano que¬ 
sta trama , approntandosi di tale congiuntura 
fecero sollevare i soldati, i quali abbandonando 
il re suo signore voltarono le bandiere, e si die¬ 
dero ad Asprando . Allora Ariberto accorgendo¬ 
ci Derubcis monum. Eccl. Aquìk'uns. cap. 3. 
ad an. 70J. , Mur. an. 706,, P.D. L 6 . c. 25, 
2 6 . 

*2 Mur. ann ., P. DA. 6 , c. 35., SigeberC ar:- 
7io . ,v. Bianchì adnot. 137. adì. 6 . P.D. 
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sì del tradimento di costoro, e non iscorgendfr 
via, con cui potervi rimediare, determino di 
fuggire in Francia, e fatto incetta delle più ca¬ 
re cose, che si avesse nel suo tesoro , e collo¬ 
catesele indosso , incominciò il suo viaggio. Ma 
l’infelice re mentre passava il Ticino, carico f 
come egli era , d’ oro , e di gemme , restò af¬ 
fogato nel fiume . Seguì la fatai disgrazia di que¬ 
sto principe secondo la cronologia del Muratori 
Fanno 711 dopo che avea tenuto ondici anni 
lo scettro della sua nazione. 11 suo corpo ritro¬ 
vato l’indomani ebbe sepoltura nella basilica di 
5 . Salvatore, nella quale erano stati sepolti gli 
altri re della sua famiglia (ni). Dopo la morte 
del re Ariberto II. usci dalla famiglia dei duchi 
d’ Asti lo scettro dei Longobardi. Imperciocché 
egli non ebbe altra successione , che il suo fra¬ 
tello Gomberto, il quale ritiratosi in Francia eb¬ 
be tre figliuoli , il maggiore de’ quali battezzato 
col nome dell avolo , e detto perciò Ragimber- 
to , fu governatore d’ Orliens ai tempi di Carlo 
Magno imperator d’occidente. Rimane che di¬ 
ciamo qualche cosa del carattere, e delle mas¬ 
sime di questo re. Il Muratori istesso conchiu¬ 
de „ che a riserva del principio del regno Ari- 
» berto II. si fece conoscere principe pio , fi- 
» mosiniero, e amarore della giustizia ”, Egli 
nel tempo , che regnò era solito di uscire in¬ 
cognito , e travestito , e spiare ciò , che si di- 
cea di lui, e del suo governo, e indagare, co¬ 
me da’ suoi giudici si amministrasse al popolo 
la giustizia . Quando avea da ricevere ambascia- 
tori di nazioni straniere, compariva in abito 
succinto, e modesto, e non milantava giam- 


m 
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mai le sue ricchezze, nè la sua potenza. Non 
imbandiva loro le mense di squisite vivande, e 
di eccellenti vini, perchè della fecondità d’Ita¬ 
lia non si invogliassero, e non suggerissero ai 
loro padroni V acquisto della medesima. Forse 
come cattolico avea in mente 1* esempio di 
quel re di Giuda, e di Gerusalemme, il qua¬ 
le per aver con troppa boria mostrato agli am¬ 
basciatori del re di Babilonia i suoi tesori, eb¬ 
be poi anche il disgusto di sapere , che dovea- 
no essere depredati, e tolti. Abbiamo da Pao¬ 
lo Diacono, che nel regno di Ariberto vi fu 
grande abbondanza di viveri, ma che i tempi 
furono barbari : che cosa intenda qui Paolo, io 
non saprei troppo bene spiegarlo . Egli fu il set¬ 
timo re della sua famiglia , e dopo la sua mor¬ 
te i signori Lombardi diedero il regno ad Ad¬ 
orando vecchio accortissimo, il quale il lascio 
ben tosto a Liutprando suo figliuolo, che u 
come ce lo rappresentano gli storici,un giusto, 
e prode sovrano. 
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ANNOTAZIONI 


1 P a g* "b 

•ZI nsprando non dovea essere a questi tempi co¬ 
sì canuto, come lo fa l> inesatto Tesauro, anzi dieci 
anni dopo, vale a dire nel 7 xi., quando morì 
non avea che 5}, anni all' incirca , comesi vede 
dal suo epitafio posto in Pavia nella chiesa del 
santo martire Adriano, e riferito a quell' anno 
dal Muratori, e prima dal Bianchi nella nota 
142. al lib. 6, di Paolo Diacono , 

» Cujus ad aethereum spiritus darci pergeret axern 
» Post qumos undecies vitae suae circiter annos 
» Apicem relìquit regni prestantissimo nato 

&c. B. 

lì. pag 117. 

Essendo questo diploma un pressissimo mo¬ 

numento per una illustre sede vescovile, ed una 
insigne abazia ambedue Piemontesi noi crediamo 
dì doverlo qui inserire , come fu pubblicato dal 
signor Durandi nella sua appendice ec. tante 

volte citata, non tralasciando le dotte osservazio¬ 
ni del benemerito editore , ed avvertendo , che egli 
ne fissa la data a* 9. ottobre del 70&. , dal che 
pure ne segue, che innanfi il 9. ottobre del 700. 
Alberto 11, era re, e che finì poi di vivere sul 
principio del jt 2. 
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Flavius Aripertus vir excellentissimus rex , ec¬ 
clesie beati Eusebii martyris , cujus corpus re- 
quiescit in civitate Vercellis, & venerabili viro 
beatissimo Emiliano pontifici. Psalnvgraphi vatis 
modulato in sancta Christi ecclesia per sacer- 
dotum personal ora dicens, firmamentum est 
Dominus omnibus timentibus eum, qui firmo 
semper apud nos fideliter, & retinetur, 

quia quicumque Christianus & Catholicus vir 
ejus judicia simul a potestate' metuens praece- 
pta illius divina custodir, procul dubio Domi- 
nus firmamentum, protector, & defensor illius 
existit. Qua in re pensandum est nobis, & sa¬ 
lubri , ac prudenti consitio pertractandum, qua- 
tenus ejùs , qui nostrum est firmamentum , ve¬ 
nerabili sub regni nostri ditione episcopi con- 
stituta per nostrum roborem firma, & stabilita 
simul, & tuta omni in tempore perseverent, 
sed Se res, quae inibì undique advenerint, per 
nostrum nihilominus pragmaticum in ipsis san- 
ctis locis debent absque aliquo fieri obstaculo . 

.. . ideoque ^usta tuam sancte Emiliane praesul 
postulationem per hoc sanctionis nostrae muni- 
men divina inspirante providentia firmamus su- 
pra praefati episcopii tui omnes res, quas <quo— 
quo modo , Deo propitio , adquirere potuisti, 
sive de donis return, aut aliorum largitate, vel 
comparatone , tam de arimaniis , quam de li¬ 
berti , seu aldionibus , vel servis nostri per di¬ 
versa loca ad ipsanr Ecclesim adtrahere unde- 
quaque potuisti, aut antea largiente divina po¬ 
tenti adquirere tu , aut successe res tui quocnm- 
que ordine pomeri . Erenim detulisti nobis ubi 
continebatur, quod Gauderis monachus quon- 
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dam noster miles in sua propria facultate idem 
in honore sancii Archangeli Michaelis inonaste- 
rium construxit, quod est positum Lbaucedio,a 
te quoque beatissime pater Emiliane ejusdem 
Gauderis rogatu superius rite consecratum ,quo- 
niam sub tua dioecesi constitutum, & omnes res 
suas mobiles,& immobiles injbi contulerat, pa¬ 
té* in eo sane ordine, ut supra scriptum mona- 
Sterium, qùod ipse aedificaverat in integro, in ju- 
ra jam fatae Ecclesiae beati Eusebii esse debe- 
ret \ ita ut tam per te, quam per successores 
tuos post tuum discessum , sicut antiqui patres 
scriptis legitur ipsum monasterium ordinaretur, 
& regeretur, &: ad suprascriptum tuum episco- 
pium deberet pertinere in omnibus, & de hoc 
ipso tua veneratone obsecrante pietatem no¬ 
strani per hoc nostrum roboratum praeceptum 
in suprascripto episcopio tuo ea omnia, & in 
omnibus confirmamus, sicut textus chartulae do- 
nationis legitur , quam praefatus Gauderis vobis 
noscitur comrìiisisse. Addimus & nos prò ani- 
mae nostrae salvatione, & statu felicissimae gen- 
tis nostrae Langobardorum jam dicto venerabili, 
& sancto monasterio beati Archangeli Michaelis, 
ubi rememoratus Gauderis olim noster miles nunc 
autem Christi grafia per tuant sanctitatein jam 
ordinatus abbas praeesse dignoscitur, terram in- 
cultam, ubi est Ceredallum , designata loca ibi¬ 
dem sine pubitea Vercellen. usque in Sturam *. 


* ,, Non saprei meglio situar Ceredallum , 
5> alla villa appellata anche in oggi la Ceri- 
,, na , o Senna, poiché la lettera C sipronun- 
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Et sine Tabla, quam eidem monasteno Odo 
filius Regimperti his diebus concesserat usque 


9t eia da noi sovente per la S: essa ritrovasi 
„ sur un colle al sudest delC antica terra di Ga - 
„ biano, a due miglia appena dalla destra spon¬ 
da del Po, t intorno a quattro dalla terra 
” di san Gianuario , ove esisteva l’antico mo- 
” 9 nistero fondato dal Longobardo Gauderis a un 
5J dipresso sulle rovine dell* antica Cest e. Ritto* 

„ vo nominata la Cerina in una carta de 1 28. 
„ di luglio delT anno 109S. di donazione fatta 
da un Ottone fu ALdarada a favore della chie¬ 
sa , e basilica dì san Gioanni , e Paolo di 
Branchengo, che era appunto in quella istes- 
* sa parte di Monferrato all' occidente di Casa - 
” le . La donatone consisteva in case , sedimi f 
” e poderi nelle terre , e territori dì Zovalengi , 
„ in Musingi, seu in Martiningi, in Pulfingi , 
„ in Branchingi , Cerradina , in Odalinga , m 
„ Soalingo , seu Vivinone, & Soalinghello, 
„ Geneutedo, & Mombello , excépto in monte 
„ Pipani, & in Cardalona. Actum Mombelli. 
,, Coleste terre esistevano tutte nella provincia di 
j, Casal Monferrato verso la destra sponda del 
Po . Altre ancora esistono , altre lasciarono il 
’ l oro nome ad alcuni poderi, che quindi ce ne 
’’ indicano il sito . Gregorio vescovo di Vercelli 
” investì poscia addi 27, di maggio 1036. d 
,, suddetto Ottone de omni honore , & ubidien- 
„ tia Synodus , « di quanto gli apparteneva nel - 
9t Ja chiesa de* SS. Gioanni, e Paolo di B ra n 
„ chengo . Laonde nell* undecimo secolo U nomi 
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finem Rivosico * sicut ex nostra praecéptione 
. eundem religiosum locum Garrimundi illu- 
Stns viri nostra jussione valde mantradere fecit 
quatenus deinceps omnis sancta illa congregarlo* 
quae in utrisque praelibatis vestris ecclesiis nuper 
st, aut erit, ea ipsa , quae superius nostra con- 
nrmavit, & corroboravi! potestas, inde minute 
que inconcusse omnia , & in omnibus valeat 
™ tUns possidere, & perfrui temporibus, veluti 
Pro regni nostri fastigio , & st atu totius felicis- 
simae gent, S nostrae Langobardorum diu noc tu- 


” di Ceredallum crasi già alterato in Ceradina. 
” La Stura nominata nel diploma è il fiumi cello 
» che scorre in quella pane alla destra del Po 
” di occidente in oriente , ed entra nel Po sotto 
” 7 UTra di Contestura , anticamente Ponte di 
*> Notmgo a tre miglia circa sopra di Casale La 
” Canna ritrovasi quasi in ugual disianza tra il 
„ Fo, e la Stura, Convita credere, che dalla 
91 Lenna alla Stura fosse veramente inabitata , e 
5» incolta la terra a tempi dì Arìperto li y co- 
” me vi si dice stesso diploma , poiché le 
» ville , che ora vi esiston trameno , cioè Mon- 
>7 calerò e Sanquirì , non sono ancor nomina- 
» ce nell* undecimo secolo . 

>> Dubito , che il nome di Palla sia scor - 
77 retto ; almeno non so trovarne vestigio . R ,> 

” 8 j m P erto non è qui certamente V accennato p a - 
„ dre del re Ariberto . Rivosico , potrebbe èssere 
„ Konsecco al nord di Trino , sebben in un di- 

}> pLoma dd 92 $' iL tr °Y0 già nominato Rua- 

7) cunjsiccum . 
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que a nullo praepediti dignas Deo laudes , ut 
condecet possint incessabiliter decantare . His 
praelibatis damus omnibus comitibus, castaldis , 
nostrisque agentibus in mandatis , ut nullus eo- 
rum centra praesentem serenitatis , seu firmita- 
tis nostrae paginam in aliquo audent ire quan- 
documque, sed omni in tempore fixa , & sta- 
bilis maneat, atque inconcussa servetur. Si 
ipsius vero superbie, aut cupiditatis permotus 
spi ri tu de suprascriptis rebus venerabilìum loco- 
rum , quas inibì nostra confirmavit, & corrobo- 
ravit excellentia , aliquid imminuere, aut sub- 
trahere praesumpserit, poena mulctetur auri op¬ 
timi libris CC. medietatem palatio nostro, & 
medietatem antistiti jam fatae sanctae Vercel- 
lensis ecclesiae, qui prò tempore fuerit, insuper 
quoque Dei omnipotentis incurrat judicium, & 
m\die tremendi justi judicii cum ipso summo 
Archangelorum Principe causam dicturus sic, de 
cujus sacro monasterio haec omnia sunt confìr- 
mata : ut autem praesentis firmitatis nostrae api- 
ces roborationis valeant obtinere vigorem ceream 
.... vultus nostri figuram annulo insignitam 
adfigi praecipìmus . 

Ex dicto domni regis per suprascriptum Ga- 
rimundum .... scripsi ego Tassillo notarius. 

Dato Ticino in palatio nona die mensis octo- 
bris anno felicissimi regni nostri septimo per ìn- 
dictìone quinta feliciter. 

„ Ricavai questo diploma da un antico trans un- 
„ to : vari scrittori lo rammentarono , ma o serica 
,, averlo veduto , o scriba averlo saputo leggere , poi- 
,, chi ci avanzarono cose , che nel diploma non si 
„ trovano come infra altri ha fatto Aurelio Casa- 


V 
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„sano ne* suoi discorsi de* vescovi di Vercelli, t 
** ndla S . £ . ne j elle donazioni accordate anticamente 
” * f kusa P- ì 53 - Di qui r origine impa¬ 

uriamo del celebre monismo di san Michele di 
„ Luctdio dove Pimperador Lottario vi collocò il 
» C f. rp ° dl **n Ottonario ( cowe apparisce dal suo 
„ diploma dell* 843 . ) donde poscia quella terra 
» prese il nome { diplom. Otton. HI. an. o an. an- 
» tiquit. Italie, t. VI. col. 318.) Ughellit. IV. 
” in episcop. Vercellens. ,e Mabillon t. HI. annui 
” Benedici, p. 3 #g intorno ali* origine di questo 

,, D'7/Ta- non f u ‘ r °, che trascrivm ^signor 
„ Della Chiesa , il quale ndla sua cronologia de* 

" Ve f SC0V J » ed abbatl d ' 1 Piemonte p. 288. ne riporr 
„to Infondanone all* anno fatta a Gauderio 
„ milite regis Anperti : credo, eh* egli abbia veduto 
„ il diploma , ma non seppe ricavarne la data, poi- 
„ che dal medesimo costa , che il monistero era fon- 
„ dato già innanzi il 706., e siccome Gauderis è 

"tTIT- 1 T? C,u0ndam no 'Kr miles, 

” gl h . chlar ° ’ che la fondanone dtl momsuro ap- 
„ paritene almeno a’ primi anni del suo regno, 0 
» forse al 7 oi.o 70 3. Altresì da questo diploma 
» impariamo , che il vescovo di Vercelli Emiliano 
” IL resse in parte la sua sede sotto il regno di 
aperto IL, e non già del primo re di questo 
»nome, e che inoltre Ariperto II. non donò alla 
», chiesa di Vercelli la Liguria , c le Alpi Code , 

„ come s immaginarono il Cusano disc. XX. , ed 
„ aun , a li a qual fola è maraviglia , che il dotto 
„signor Irico tìistor. Tridin. lìb. t. p. ir. abbia 
» prestato fede , an fi così vera abbia creduto cote- 
” sta donazione fino ad immaginarsi , che dalla 
” medesima traessero origine ipretesi antichi dritti 
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„ del vescovo di Vercelli sopra di Trino . Fu alla. 
„ chiesa Romana , che Ariperto II. restituì il patri . 
„ monio delle Alpi Colie , come divisammo qui so- 


„ pra. 
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O/m: alla iscriiione Muratoriana allegata a 
f 0 g, 93, sopra H sepolcro di Ariperto Lede suoi 
discendenti , avendo io fatto una scorsa nella 
Lombardia Austriaca mi riusci di rinvenirne quest' 
altra , che si legge sopra il sepolcro dei medesi¬ 
mi re Longobardi rinovato nel 15^5* ne ^ a 
desima basilica di s. Salvatore fuori della porta 
occidentale di Pavia . 


Locobardm Regum ossibus hic iacentbs 
Ariperthi p. pacis, et iustitiae, religionisque 
Cultoris, qui tplum hoc cum coenobio 
Construxit , amplisque redditbs auxit 
Pertarithi, Gudepti, Cuniperthi, Liutperthi, 
Racup’thi, et Ariperthi IL qui cum summa in 
Peum, et sctos monachos pietate claruerunt 


Monumentum hoc renovatum fuit 


Anno MDLXXXV. 


Questa inscrizione , che non fu avvertita , o 
dimenticata dallo Annalista Italiano, a man de¬ 
stra sul muro lateralmente alla porta si legge da 
chi entra nella medesima reai basìlica. Da questa 
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ricaviamo , che non solamente i sei re Astigiani , di 
cui a>biam datola vita, sono colà sepolti, ma il 
medesimo infante re Liutpato ebbe co' suoi mag¬ 
giori dal re Ariperto //, suo cugino onorata, e 
reai sepoltura , 


GENEALOGIA DELLA REAL CASA D’ ASTI E Di TORINO 

GaRIBaLDO duca dì Baviera ebbe da GUALDRADA 
vedova di Teodoberto re di Francia 

___ I ___ 
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e Odolinda, chel’an. 589. sposò Autari re de’Long. 
e in seconde nozze Agilulfo duca di Torino, 
e re de’Long., dal quale ebbe 
I 

, > ~ “ì 

j ^Loaldo Gondfberga sposò Arioaldo duca di Torino , 

* de’Long. e re de’Long., e in seconde nozze Fanno 626. Rotar 

* an r .L.oo ri; J_»T_ J_1 _ AL. 


Gondoaldo duca d Asti 
assassinato Fan. 612. 


Godeberto 
duca d’Asti 


duca di Brescia, e re de’ Long., dal quale ebbe 
Rodoaldo re de’Long. Fan. 6 ^ 2 , 


1 

Bertarido re de’Long. Fan. 661. 

T 

Godeberto re de’Long. 

- morto Fan. 6X8. 

col fratello Bertarido Fan. 661. 

lasciò da Rotelinda regina 
! v 

morto F an. 662* 

1 


^NipeRTO re de’Long Fan. 678. 

morto Fan. 708. 
as ciò dalla regina Ermellinda 


VlNlGlLDA 

che sposò Grimoaldo li. 
duca di Benevento 


RagimbeRTO duca di Torino 
creato dal re Bertarido suo zio , e P oscia 
de’Long. F an. 700. morto Fan* 7 01 * 
l 


AripeR t0 
duca d’ Asti, 
e re de’Long. 

Fan. 65 J. 
morto nel 661. 


Una figlia, eh® s P 0St> 

Grimoaldo 
duca di Benevento, e 

re de’Long. Fan.662. 

Garibaldo 
re de’Long-deposto 

immediafaniente 

dallo zìo Bertarido 

Fan. 671. ■ 


Liutperto 
re de’ Long. Pan, 700. 
ucciso in guerra. 


ARIPERTO li, re de’Long. Fan. 701. 
si annegò nel fiume Ticino 712. 


GombeRTO fratello di ^ r ’P ert0 IU 
si ritirò in Fr anC,a ? 11, 

Ragimberto ii. give r f. tore o d ^ rlie 
creato da Catto Ma « n ° ' 




VITA DI BERENGARIO II. ’ 

MARCHESE D’ IVREA 
E RE D* ITALIA. 

Vedete un Ugo d'A rii far gran fatti f 
E che d* Italia caccia i Berengari , 

E due e tre volte gli ha rotti , e disfatti 
Or dagli Unni rimessi , or da Bavari } . 

Poi da più for^a astretto è dì far patti • 
Con V inimico, e non sta in vita guari 9 
Nè guari dopo lui vi sta V erede , 

Che 7 regno integro a Berengario cede, 
Ariosto c. 35. se, 19. 

Tra le piu antiche, e nobili marche , ossia ter¬ 
mini d* Italia con tal nome appellati, troviamo 
nelle storie , che fu quella d’ Ivrea *, I guardiani, 
ossia governatori di dette marche, cioè quei Ca¬ 
pitani, che dall’imperator d’occidente come re 
d’Italia erano collocati al governo delle marche 
dicevansi in latino barbaro Marchiones, cioè Mar¬ 
chesi, De’suddetti marchesi avvenne come de’duchi 
Longobardi, i quali prima erano sudditi del re, 
e quindi elettori, e poscia sovrani divennero , 

* Castiglione annoi. 228. al regn. ital . del 
Te sauro. 
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ed as .oiuti. Cosi Carlo Magno *t poiché ebbe ac¬ 
quistato il regno italico , ossia longobardico creò 
conti, e marchesi , e li lascio in diverse città, 
e provincie governatori, i figliuoli dei quali suc¬ 
cedendo ai padri nei governi o nelle signorie ac¬ 
crebbero il loro stato , e la loro potenza. Quindi 
è , che due secoli dopo le famiglie marchionali 
erano in Italia così potenti, che davano , e to¬ 
glievano a lor grado il regno italico .Le fazio¬ 
ni dei signori Italiani, e dei vescovi spezial¬ 
mente portarono al trono ora un Borgognone, 
ora un Italiano , e talvolta un Tedesco con per¬ 
petuo movimento, e continua serie di rivoluzioni. 

Tra i principi italiani, che dopo la morte di 
Carlo il Grosso ultimo imperadore d’occidente 
della famiglia di Carlo Magno, salirono al trono 
reale, e imperiale, uno si fu Berengario I. duca 
del Friuli, che l’anno *2 fu creato re d’Ita¬ 
lia, e quindi l’anno 915. ebbe in Roma da Papa 
Gioanni X. la corona dell’ imperio. Egli fu eletto 
dagli Italiani per loro re in vigor della bolla di 
Papa Adriano III,*} , che ordinava, «che morto 
„ il re Crasso senza prole, il regno italico in- 
„ sieme col titolo del imperio si desse a qual- 
,, che principe italiano. ” Berengario fu trovato il 
piu acconcio , come colui, che era *4 figliuolo 
d’Everardo della reai stirpe de’ Longobardi, e 

*1 Sigonio lib. 4. n . 775. 

*1 Murai, ann.y E rimari. SchedeL chran . unìv* 

pag. i 7 e. 

*3 Sigonìus. lìb. 5. 

*4 Platina in vita P, Formosi , Marat, an, 877, 
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di Berta figliuola di Lodovico Pio imperatore 

Di questo Augusto Berengario, e della regina Ber- 
tìldasua consorte nacque Gisola, che data fu dal pa¬ 
dre in isposa al marchese Adelardo , ossia Adal¬ 
berto d* Ivrea, principe a quei tempi, e per 
nobiltà di lignaggio, e per ampiezza di stati as¬ 
sai considerabile in Italia. Per nobiltà , perchè 
dicevasi discendente dal re Desiderio,. come si 
vede nella serie genealogica dei marchesi d’Ivrea 
* tessuta secondo le opinioni de’ suoi tempi dal 
Castiglioni, e per ampiezza di stati, poiché ai 
marchesi d*Ivrea obbediva, se a piu scrittori si 
crede, quel tratto di paese, che dalla vai d’Osta 
sino al Tirolo si stende, comprese le ampie,® 
montuose provincie, che si trovano in mezzo. 
Dal felice innesto di Gisola, e di Adalberto ven¬ 
ne alla luce Berengario IL marchese d’Ivrea , e 
re d* Italia, del quale siamo ora per dire quel 
tanto, che di lui ci lasciarono scritto Liutpran- 
do , e altri antichi istorici, e dopo di quelli il¬ 
lustrarono i chiarissimi Muratori , e Denina. 

Il nostro Berengario porto seco dalla nascita 
quello spirito , e quelle prerogative , che consti- 
tuiscono un buon sovrano , e lo rendono ama¬ 
bile a’ suoi sudditi, e rispettabile agli stranieri. 
II suo padre era un dabben principe, e limosi- 
niero, ma perché portava ai fianchi una lunga 
spada, e in varie contingenze mostrossi ora a 
prò del suocero , ed ora contrario acquistò il ti¬ 
tolo odioso di Adalberto lunga spada , e corta 

* Annot. al regno itaL del Tesauro. V . infra 
la tavola genealogica . 
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fidi, Lmtprando *i dice, che Adalberto non era 
troppo inclinato alle armi, ma dotato in quella 
vece di esimia circospezione , e di soverchia as¬ 
tutezza; sappiamo, che il nostro giovine Beren- 
A o S& ari ° neI trovavasi g ia hi Milano rivestito 
__ di varie dignità, ed onorevoli incarichi dall’im- 
peradore Berengario suo avolo, come si vede da un 
placito tenuto in quella città, e pubblicato dal Mu¬ 
ratori *2, nel quale il giovine Berengario si qua¬ 
lifica nipote, e messo dell’imperadore, e.conte 
nella provincia Milanese, e in Milano , dove re« 
sidea quando tenne il suddetto placito, Ma la 
fortuna fu poco aJui favorevole nei principi della 
sua carriera, imperciocché morta la marchesana 
Gisola sua madre, Adalberto sposò in seconde 
nozze Ermenegarda di Toscana *3 , che fu poi 
vice-regina d’Italia, e fu indotto da costei a ri¬ 
bellarsi all’ imperator Berengario , e chiamare in 
Italia il re Rodolfo di Borgogna, Era Ermene¬ 
garda figliuola d’Adalberto IL marchese, e duca 
di Toscana, e di Berta principessa accortissima, 
e nemica di Berengario. Rodolfo chiamato, e 
protetto dalle case dTvrea, e dì Toscana entro 
A, 911 Ita,ia 9 11 *4 » e fu coronato re in Pa- 

- via dai principi suoi parziali. Era pur anche mor¬ 
to il marchese Adalberto, e la vedova Ermene- 


Lìb. 2. cap. 16. 

*1 Aniiq. ìtal> dissert. g, 

*3 Liutprando tìb. 3, cap. 2 . 

*4 Mitr. annDandul. chron. in t. 12 , ter, 
ital. Simonia lìb. 6, sub anno 925. 
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garda governava non solamente il marchesato a 
nome del suo figliastro Berengario del suo fi¬ 
gliuolo Ànscario, ma il regno eziandio , ossia 
quella parte di regno , che al re Rodolfo ubbidiva, 
del qual principe ella fu o moglie, o concubina 
per qualche tempo. Intanto l’anno £2.4 *1 l’im- 
perator Berengario fu ammazzato in Verona da A, 914 

varii congiurati, alla testa dei quali troyossi un- 

certo Flambarlo , che era compadre dell infelice 
Augusto. , . 

Sbrigatisi di Berengario i signori Italiani non 
tardarono guari a concepire odio contro il re 
Rodolfo, e a pensare alla maniera di allontanar¬ 
lo , o deporlo. Berengario il giovine , e il suo 
fratello Ànscario considerati come figliuoli, ossia 
figliastri del re Rodolfo approfittandosi deiraflfe- 
zìone del loro padrigno ottenevano grazie , e di¬ 
plomi , e lo indussero a rifar la Chiesa di S. Gio¬ 
vanni *1 in Pavia fondata già dalla regina. Gon- 
delberta moglie di Arioaldo duca di Torino, re 
de’ Longobardi , ma distrutta ultimamente, e 
rovinata dagli Ongheri, die chiamati in Italia 
dall’ infelice imperator Berengario aveano dato 
il guasto alle piu illustri città. Nel diploma del 
re Rodolfo dato in Pavia addi 1 5. agosto 924* 
rengario il giovine, e il suo fratello Ànscario 
sono qualificati illustri marchesi , e diletti figliuoli 
di Rodolfo; ma già T incostanza degl’ Italiani, o la 



*1 Murat. ann. , Liutpran. Uh. 2. c. 18 ., * 


seg. 

*2 Liutprand. Uh. 3. cap. 3. 
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tirannia* di Rodolfo ridueevasi unicamente a de- 
P° rre , o allontanare questo principe, e la ma- 

a w? 3 d ‘ f “ Silicata acconcia a cosi 

A. 925 scabrosa, e difficile impresa. L’anno ok.*, r au- 

-nato un esercito mentre il te Rodolfo trovavasi 

m Verona, occupo improvvisamente Pavia capi¬ 
tale del regno, e fortificatasi a sufficienza fece 
Pgm sforzo per impadronirsi di tutto il regno 
A questo annunzio il buon Rodolfo accorse a 
Milano, e coll'ajuto dell’Arcivescovo Lamberto 
formo un esercito, e venne ad accamparsi cin- 
que miglia drstanre da Pavia nell’imboccatura det 
Po, e del Ticino,e pose 1 assedio a quella me- 
tropoli. Ermenegarda *2 , che non volti lasciarsi 
chiudere, nè pat.re gl’incomodi d’un lungo as¬ 
sedio , con inaudito stratagemma vinse , e ridusse 
m suo potere il re Rodolfo; imperciocché spe- 
ditegli di notte tempo un messo , gli fece inten¬ 
dere 3, che per suo riguardo ella facea la guer¬ 
ra, e che se 1 avesse voluto morto avrebbt già 
ottenuto il suo intento approfittandosi della per- 
ia dei principi, che gli erano attorno, che as- 
penavano il destro per levargli la vita ; ma ella 
ben lontana da ciò fare mandava anzi a pregarlo 
di ritirarsi a salvamento in Pavia, senza che i 
suoi baroni se ne addosserò ; e quivi di suo con¬ 
certo vendicarsi dei domestici suoi nemici. Ri¬ 
cevuta questa lettera il re , insospettito, che i suo-i 


*1 Mur. ann ., Liulp. I. c . z . 

1 Sig lib. 6. 

*J Lmtpr. lìb. 3 . eap 3 y e , tì f[ d . MU 

lano tom. 1. e, 3. pag . 6o , e seg . 
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gli tramassero insidie , e fidandosi di Ermenegar- 
da, /passò di notte tempo in Pavia , e si pose 
nelle mani di lei. Alla mattina per tempo i ba¬ 
roni , e i capitani si accorsero della fuga del re, 
e attoniti per cosi inaspettata risoluzione,e pau¬ 
rosi , che il re dubbioso della loro fede, anzi 
certo della pretesa loro perfìdia non uscisse loro 
adosso improvvisamente, sgombrarono gl’alloggia¬ 
menti, e così burlati, e abbandonati si mirarono 
in Milano ; e la persona di Rodolfo, e la mag¬ 
gior parte del regno restarono a discrezione di 
Ermenegarda , e de’ suoi figliuoli. Rodolfo dopo 
aver regnato anni cinque spogliato del regno fece 
ritorno oltremonti, e ritiratosi in Svevia col suo 
suocero Burcardo duqa di quella contrada *, 
pensò alla maniera di ricuperare il suo regnò . 

Frattanto la matrigna di Berengario di concer¬ 
to con Berta sua madre , e con Guido , e Lam¬ 
berto suoi fratelli marchesi, e duchi di Toscana 
pensarono a chi doveano dar la corona del re¬ 
gno italico , che trovavasi a loro disposizione . 

La suddetta Berta madre di Ermenegarda , e dei 
fratelli di Toscana in prime nozze era stata mo¬ 
glie di Teobaldo conte di Provenza, da cut a- 
vea lasciato il conte Ugo uomo intraprendente, 
e che fin dai tempi di Berengario I. avea bra¬ 
mato il regno italico, e avendo fatto prova di 
prenderlo n’era stato respinto.In queste circos- 
tanze di tempo il conte Ugo seppe approfittarsi della A -g^ 
potenza, e destrezza della madre, ed. Ermenegar¬ 
da, e di Guido, e Lamberto suoi fratelli uterini. Ma 


Sigonio lib. 6 . sub. ann . 926» 
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ranza di ’rimeHer ^ de P° sta > a ‘P«- 

Ivrea *, d’mT tron ° calò dalla Svevia in 

doli d de s P edì a Milano » ducaBurcar 

LaXVto ZI 0 " 0 ^ T 1 ' 3 citta d’ordine d 
Nova ? ArC vesc ovo di Milano nelle fossa d 

SKAJttlS rr 

sua Borgogna, e il comi'n‘° J ce ritorn ° nella 
de’suoi fratelli, dell’ArcivesfloTSÌTT 
avealo mv,tato, e di P apa Giovanni ™ la " 0 ’ che 

incontrato dai^prlncipl T- '3^° . la . T °*ana 
condotto in Pavia! ed' in Milanollove"dico* 

r n consen » fu eletto, e incoronato red’ lai 

r~. * 

di Berengario I. f u cfnoue SUCCedesse a ' Irono 

mscer volesse il secol d’oro nel principiò de rT 

esule " aSfe 1°™° ’dotato di 
q ‘ ,a ’ e di gran valore, per le sue ma. 

‘ '-7)!'plg. e - 6 ?;' Verri “- dim ano tom. 

*2 Giulmi tom. 2 . pag. j 6 7 . 

' \nn.7 a ™' ,SaXÌ “ SVCr ° in ™‘- “d Sigoo. 
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niere tiranniche, ed ambiziose ingannò il con¬ 
cetto, e l’aspettazione, che di lui aveano fatto 
gl’ Italiani. 

Berengario, e Anscario erano a questi tempi 
assai potenti in Italia , ed il re Ugo diede ad An¬ 
scario d’Ivrea figliuolo d’Ertnenegarda sua so¬ 
rella uterina il ducato di Spoleti, e fece molte 
altre novità in altri stati *1. Berengario soper¬ 
chiava in astutezza il suo fratello , ed era in con¬ 
cetto di principe sagacissimo. Il re Ugo di lui 
temendo, e della sua destrezza procurò di ren¬ 
derselo benevolo con onorificenze, e carezze, 

E primieramente *x per farselo nipote li diede in 
isposA-Villa figliuola di Bosone suo fratello Pro¬ 
venzale , e di un’ altra Villa Borgognona , donna 
al dir di Liutprando scelleratissima , della quale 
avremo qui sotto a parlare lungamente. Assicu¬ 
rato in questa maniera il re Ugo , e tenuto pa¬ 
recchi anni il regno si diede a tiranneggiare, e 
incominciò da piu prossimi parenti le sue per¬ 
secuzioni . Avea genio di perpetuare nella sua 
famiglia il regno d’Italia, onde l’anno ot 1.*3 A ‘ 93 1 
dichiarò suo collega Lottario suo figliuolo avuto 
già da Alda sua consorte defunta . A questo re 
suo figliuolo diede poscia *4 in isposa la principessa 


*/ Liutprando lib , 5 . cap. 2. &c. 

*1 Id. lib. 4. c. 4. 

*3 Mur. ann ., S'/gon. de regn. hai. lib. 6. a/z. 
931 ., Rubeus vero hht. Ravenn. lib. 5 , Pa~ 
gius ad annoi. Baron. , etSaxius in not.ad 
Sig. an . 930 . 

*4 Murai, ann. 9 Liutpr, l . 4 , c . < 5 . 
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*' Zn“ S> r Tr ] s,ano Calco Uh. 6. Berta Malas- 
■ pma Lucchese, 

*1 y. Baronia satto Canno 008. numi t. 
e num. j. y "* '• 

3 cronica di Flodourdo, 
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a tale chiamata , imperciocché portatosi in Roma 
sposò la Marozia, e ottenne con ciò la signoria 
dello sfato romano . Ma siccome la nuova sposa 
era vedova del duca Guido fratello uterino del re 
Ugo, e il Papa Giovanni suo figliastro non vo- 
lea , o non potea autorizzare tali nozze incestuo** 
se , il re Ugo studiò uno stratagemma per au¬ 
tenticare nello stesso tempo il suo maritaggio , 
e Spogliare della Toscana 1 ’ altro suo fratello 
Lamberto . Fece correr voce, che Guido, e 
Lamberto, sinora da lui come fratelli uterini trat¬ 
tati non fossero altrimenti figliuoli di Berta sua 
madre , ma supposifiz), e intrusi nella famiglia 
marchionale di Toscana . Epperciò nè egli volle 
piu esser chiamato fratello del defunto Guido 9 
nè che il vivente Lamberto s’intitolasse suo 
fratello. Con questa cavillazone tirannica il re 
Ugo non era piu cognato della regina Mà- 
rozia, e Lamberto non essendo più fratello 
del re fu privato della signoria di Toscana , an¬ 
corché colla spada avesse le sue ragioni contro 
un regio campione * sostenute , e messo in pri¬ 
gione fu con somma crudeltà acciecato . Allora 
fu , che il re Ugo dichiarò duca di Toscana Bo- 
sone suo fratello per parte di padre ; la figliuola 
del quale Villa avea sposato il marchese Beren¬ 
gario . Autorizzate in questa maniera le nozze di 
Marozia fu inaspettatamente il re Ugo scacciato 
di Roma per opera di Alberilo Patrizio figliuolo 
di Marozia stessa , al quale Ugo avea dato una 
guanciata, e mutato il governo di Roma , il sud- 


* Reduìno era il nome dì questo campione deire , 
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2 Vem "■ di m. tom. c , y 5 
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tlendo qualche occasione di avere il perduto do¬ 
minio d’Ivrea, e di ritornarsi in Italia, quando 
arrivarono in Germania gli ambasciatori del re Ugo, 
i quali presentarono a Ottone magnifichi regali da 
parte sua, e lo pregarono a ritener Berengario prigio¬ 
ne , e rimandarlo a lui in Italia. Egli all* incon¬ 
tro lo pregava di darli un esercito per venire a 
liberare questa provincia dalla tirannide del re 
Ugo. Nè l’uno, nè l’ altro progetto piacquero 
al re Ottone , e temporeggiava in questa occa¬ 
sione, forse già avendo in mira l’ideata impre¬ 
sa di farsi egli stesso re d’Italia. Un certo Ame¬ 
deo , forse Piemontese , o Canavesano fedel 
compagno del fuoruscito Berengario , gli fece un 
giorno riflettere, che l’odioso dominio del re 
Ugo era venuto a noia agli Italiani, mentre questo 
re si era imbrattato le mani nel sangue di tanti 
signori, e spogliandoli delle loro cariche , e go¬ 
verni ne avea i suoi Borgognoni investiti. E in 
fatti non solamente avea estinta in Toscana la 
famiglia di Adalberto IL , cioè il suo fratello u- 
terino Lamberto, e nella ducea di Spoleti avea 
fatto perdere il duca Anscario d’Ivrea , ma privato 
eziandio della Toscana il suo fratello Bosone, suoce¬ 
ro di Berengario, il quale dopo la catturaci! Lamber¬ 
to era stato di quella insigne marca investito. 
E fu assai odiosa la persecuzione del re Ugo con¬ 
tro Villa, moglie di Bosone spogliandola ignuda 
per cercarle adosso un cingolo di gemme, che 
ella volea ritenersi . Lo storico Liutprando ci 
racconta questo rieercamento con tanta esattezza, 
e caricatura, che ci fa dubitare della sua fede. 
11 duca Bosone da questa sua Villa non ebbe fi¬ 
gliuoli maschi, ma solamente quattro figlie Villa, 


1 4 1 'Berengario ii. 

6er ' ta xri? 1Sla ’ R,chiIcia J ia maggior delle quali: 
cioè Villa era moglie del nostro Berengario, e 
u poi rema d Italia, e P oggetto continuo delle 
invettive, e satiriche narrazioni di Liutprando , 
che m tutta la sua storia parz,ale, e favorevole 
£ 1 stranieri lacera , deride, e strazia i suoi na¬ 
zionali Italiani. Ma per rimetterci in sentiero * 
medeo mostrò a Berengario, che una persona 
eclele avrebbe potuto calare incognita in Italia, 
esplorare inclinazione dei signori italiani, e dis¬ 
porli a ricevere Berengario per loro re: benissimo 
soggiunse Berengario, ma a tale impresa altri non 
J :a P rei troVari pui abile di te , o Amedeo . Il f e . 
del gentiluomo s’incaricò di questa commissione 
e vestitosi da pellegrino di quelli, che vanno 
alle perdonanze ai santuarj di Roma, e di altre 
celebri contrade, e cangiando ogni giorno abito, 
e introducendosi ora in un luogo, ora in un al¬ 
tro indagò .1 sentimento di cadun principe , e si- 

aCCOrSe rastu '° Amedeo, che 
odiavano Ugo, e che altro non desidera- 
vano , se non di mutar signoria . Narra Liutpran¬ 
do , che della venuta di costui si accorse o ne 
u in ormato il re Ugo, ma non li venne fatto 
coglierlo, ancorché infinite diligenze usasse 
P e r averlo nelle mani, che anzi Pistesso Ame- 
Geo tingendosi-di nero i biondi capelli, e im¬ 
peciane osi le barba , e fingendosi infermo , tutto 
cencioso cogli altri poveri si presentò al re n’eb- 
d osa limosina , e senza esser riconosciuto 
ottenne anche in dono una veste per coprirsi. 


Liuipr, Uè, 5 . c, 8 . 
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Tornando poi in Germania, perchè. paas.eran» 
chiusi, e si facea per tutto ogn. possibile dili¬ 
genza per arrestarlo , gli convenne passare p r 
lalli e montagne diserte, e inabitabili. Ma tan¬ 
ta fu la destrezza di costui, che arrivo a sal¬ 
vamento nel luogo dove era Berengario atten¬ 
dendo la sua venuta. Espose a lui le cose co¬ 
me le avea vedute, e gli mostro, che egli 
fosse entrato in Italia con qualche numero d. 
lente gl’Italiani l’avrebbero volentieri ricevuto. 
Si arrischiò Berengario, e formata_una squadra 
de’ suoi fidi compagni si presento nelle vici¬ 
nanze di Trento sotto Formigara. Era questo un 
?f. rte che servia di baluardo all’ Italia con¬ 
che fovasioni straniere. Un certo Adelardo 
chierico , e ministro del prelato Manasse, che 
avea le chiese di Trento, di Mantova, e di Ve¬ 
rona, ed il governo temporale di quelle diocesi 
dal re Ugo *, era allora castellano di quella 
fortezza. Berengario, che avea poca gente. e no„ 
potea combattere la rocca , s indirizzo ad Ade- 
krdo e gli promise la chiesa di Como , se lo 
foeveà nelfa fortezza , e la chiesa di Milano quan¬ 
do vacasse al prelato suo signore , se voleva en¬ 
trate nel suo partito, e riceverlo nelle citta dt 
Trento , di Mantova, e di Verona . 11 trattato 
ebbe Usuo effetto -, imperciocché non solamente 
Adelardo li consegnò la fortezza, e Manasse lo 
accolse in quella città, ma uto eziandio nel suo 


* Manasse Borgognone era stato prima Arci¬ 
vescovo i'ArleS) e poscia onorato dal re Ugo 
dilli suddette Chiese. 


*44 t Berengjrto II ; 
partito diversi potenti italiani, di maniera , che 
Berengario fu non pure accolto in Trento , in 
Mantova, e in Verona, ma ebbe ancora diversi 
incontri, e ambascierie di principi, che abban¬ 
donando Ugo a lui si rivolgevano , e sotto la sua 
protezione si ponevano. Il conte Milone, che 
vendicata avea la morte di Berengario I. impe¬ 
ratore , e re d’Italia trovavasi in questo tempo 
segretamente osservato dalle guardie del re Ugo, 
e saputo l’arrivo di Berengario II. destramente 
se ne fuggi, ed a lui presentatosi lo fece rico¬ 
noscere dagli uomini del suo partito. Guidone 
vescovo di ^ Modena *, , a cui Berengario fece 
promettere l’abbazia di Nonantola , non solamen¬ 
te segui l’esempio del conte Milone, e riconob¬ 
be Berengario, ma a lui indirizzò, e del suo 
partito fece molti altri signori italiani ; il quale 
procedimento del vescovo di Modena obbligò il 
re Ugo a porre l’assedio a Vignola castello della 
sua Chiesa. Ma in questo mentre gl* Italiani a 
squadre a squadre si portavano incontro a Beren¬ 
gario II,, il quale chiamato da Verona in Mila- 
lano dall’ Arcivescovo Arderigò *2 cominciò a di¬ 
portarsi come re, amministrando giustizia, con¬ 
ferendo cariche, facendo promesse, a’suoi par- 
zmh, e donazioni alle Chiese. In Milano ebbe 
il fortunato incontro dei piu illustri Italiani, *3 
1 quali a gara abbandonando Ugo a lui accor- 
„ revano p er Smungere da lui qualche governo. 


*' %• lib ; 6 - 546 . 947 - 

2 Ferri loc. cu. 

Mur t ann . 94 S. 
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„ o podere , o monastero , o vescovado . Be- 
„ rengario allora poverissimo con larga mano a 
„ chi prometteva, a chi dispensava la roba non 
,, sua, studiandosi di contentare chiunque si di- 
,, chiarava per lui Quandunque restasse in cosi 
gran burrasca costernato 1* animo del re , pure 
levando a Vignola l’assedio*!, corse a Pavia, 
e piu da vicino intendendo come le cose anda¬ 
vano , prese il buon partito d’inviare solamente 
il figliuolo re Lottario a Milano, pregando Be¬ 
rengario, l’Arcivescovo, i principi, e ’l popolo, 
a nome suo , che se non piaceva loro di avere 
Ugo per re, almeno si tenessero il suo giovine 
figlio Lottarlo , già coronato , e riconosciuto col¬ 
lega , il quale per altra parte nulla avea loro fatto 
di male. Berengario IL, a disposizion del quale 
erano i voti tutti della nazione italiana rispose a 
Lottarlo, che non solamente lui avrebbero per 
re tenuto, ma Ugo medesimo, se avesse voluto 
fermarsi in Italia, e regnare. Berengario 11 . fece 
questo colpo o per gratitudine verso Lottario , 
^ cui era debitore della vita , o come la pensa¬ 
no Lìutprando, e Sigonio per astuzia , acciocché 
il re Ugo uscendo d’Italia con li tesori, che a- 
vea seco , non tirasse a danno degl’ Italiani qual¬ 
che esercito di Borgognoni , o altri forestieri. Si 
fermò Ugo, ma senza autorità , e pieno di fas¬ 
tidio dopo qualche tempo di vita oziosa deliberò 
finalmente di ritornarsene di là da’ monti *2 , rac¬ 
comandando nella sua partenza a Berengario IL 



*1 Frodoard. chron. , Lìutpr. I. 5. c. Ferri 
*i Lìutpr . /. 5. c. 14 , Sig. 

k 
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il re Lottarlo suo figliuolo. I tesori, che il re 
si portò via, malgrado 1* accorgimento di Beren¬ 
gario, poco, o niente gli furono utili; imper¬ 
ciocché essendo dopo la sua morte , che fra bre¬ 
ve segui di amarezza , e di rammarico , passati 
in mano di Raimondo principe di Aquitania, che 
avea sposata Berta nipote del re Ugo, questi a 
tutt*altro se ne servì, che a fare impresa ve¬ 
runa in Italia , o a vendicare i torti dello zio r 
Restò adunque in Italia il re Lottario, il quale 
sotto la direzione di Berengario governava in 
apparenza il regno, ma in sostanza altro non 
avea, che il semplice, e mero titolo di re; 
imperciocché Berengario disponeva ogni cosa a 
suo arbitrio. Detruse il Vescovo di Brescia 
Gioseppe, e diede quella Chiesa a un certo An¬ 
tonio suo favorito. Vacata la Chiesa di Como, 
non ad Adelardo la diede , a cui promessa 1* a- 
vea , ma per consiglio dell 5 Arcivescovo di Mi¬ 
lano vi mando un certo V^ldone, e per non 
mancar totalmente di parola ai suo Adelardo So¬ 
noro del vescovado di Reggio, dove ottenuti 
da Berengario i sacri corpi de* SS. Crisanto, e 
Daria, li trasportò nella sua chiesa in cui sino 
al presente divotamente si venerano . La chiesa 
di Reggio era assai considerabile, e il suo ves¬ 
covo avea feudi, de*quali investiva i suoi ade¬ 
renti. Questo Adelardo diede il feudo di Canossa 
al marchese Attone MaJaspina , che vi fabbricò 
una forte rocca , che riuscì poi fatale a Beren¬ 
gario benefattor di Adelardo , come fra poco ve¬ 
dremo. Per gratificare i suoi parziali volea Be¬ 
rengario spogliare del vescovato di Pavia un certo 
Liutfredo, e di quello di Piacenza Bosone figli- 


RE TRITALI A. 147 

ttolo naturale del re Ugo , ma avutone da quei, 
ricchi prelati una grossa somma di danaro, si 
contentò, che se ne stessero in pace. 

Frattanto Arderigo Arcivescovo di Milano passò 
agli eterni riposi*!, e dal clero milanese fu no¬ 
minato in suo luogo Aldemaro, mentre da Be- A. 947 
rengario proponevasi per quella chiesa, e intru- 
devasi il prelato Manasse , al favore del quale 
egli dovea Usuo ingresso in Italia . Nacque per¬ 
ciò uno scisma in quella insigne chiesa, aderen¬ 
do gl’uni ad Aldemaro, e altri a Manasse, e 
frattanto nè 1* uno , nè 1* altro fu riconosciuto , 
e consacrato Arcivescovo . Essi però pigliarono 
possesso dei frutti della mensa, e venuti a tre¬ 
gua , finché era pendente la lite , ancorché non 
consacrati si godeano i redditi dell’arcivescova¬ 
do . Sigònio all* ann. 547. rapporta tali azioni di 
Berengario, e asserisce, che per si fatte cose 
abbattuto il re Ugo fece in quest’anno il suo 
ritorno in Provenza , lasciando Lottano a discre¬ 
zione sotto la protezione di Berengario. 11 buon 
Lottano nulla operò, o potè operare, che gli 
fosse onorifico; imperciocché Arrigo duca di Ba¬ 
viera , fratello di Ottone re di Germania dtsceso 
in Italia espugnò Aquileja, e corse insino a Pa¬ 
via , facendo innumerabili prede con grave ca¬ 
rico della riputazione del re Lottario, che non 
poteva impedire una tale irruzione , e Berenga¬ 
rio non volea forse impedirla . Il seguente anno A. 9 4 ° 
Tassis re degli Ongheri*! seguendo l’esempio 


*! Arnulph. Mediol. hist. y Stgon. lib. 6. 
*1 Liutpr. I. 5. c. /5. , Sìgon . 
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dl Arrigo fece altrettanto , e posti gl’ Italiani in 
grande scompiglio, Berengario si prese egli l’in¬ 
carico di scacciare , o mandar via cotesto re colle 
sue genti straniere . Trattò con lui la pace, e 
si obbligò a sborsargli una grossa somma di da¬ 
naro , e così ponendo alle chiese, e ai ricchi 
uomini copiosi imposti, ammasso non solamente 
la somma da sborsarsi agli Ungheresi, ma si ri¬ 
tenne pei bisogni il rimanente, che ascendeva 
a molto maggior copia ancora Per le quali cose 
il re Lottario sommamente afflitto restò freneti¬ 
co e in breve tempo uscì di vita. Anche pri¬ 
ma della morte di Lottario, le azioni ,e la des¬ 
trezza di Berengario erasi divolgata cotanto, che 
Costantino Porfirogenito gli scrisse una lettera *i t 
e mostrassi anzioso di vedere uno de’ suoi am¬ 
basciatori a sua imperiai corte di Costantinopoli. 
Gli raccomandò sopra tutto la fedeltà al re Lot¬ 
tario , la cui sorella Berta egli avea dato in is- 
posa a Romano Juniore Cesare suo figliuolo, 
Liutprando a nome di Berengario andò in Grecia 
ambasciadore, e fece del suo i regali , che si 
convenivano all’imperador Costantino , ed alla 
sua augusta corte. Il medesimo Liutprando si duo¬ 
le in questo del procedimento di Berengario, per¬ 
che egli ricco bensì, ma privato gentiluomo do¬ 
vesse sostenere le spese di quella ardua lega¬ 
zione , e cosi dispendiosa. Egli attribuisce queste, 
e tant’ altre cose all’ avarizia di Berengario * 2 , 



Liutp. I, 6. c. 1. & seq. 

V Liutprando medesimo nella sua storia, 
e nella sua legazione, dove sa esaltare se 
stesso , e deprimere Berengario • 



tua potea forse anche attribuirla alla povertà, 
in cui per avventura trovavasi quel principe de¬ 
bitore , e obbligato a tutti, e finché era in vita, 
o in Italia il re Lottano , non ancora così so¬ 
vrano nel regno, come gli sarebbe convenuto, e 
come fu poi in avanti. Per questo motivo Liut- 
prando non si fece carico di denigrare ovunque 
gli venne il destro la fama di Berengario II., di 
Adalberto suo figliuolo , di Villa IL sua consor¬ 
te, e di Villa I. duchessa di Toscana sua suo¬ 
cera, dicendo di loro le più alte villanie , e rac¬ 
contando di loro istorie cosi infami, che si ren¬ 
dono da per se incredibili, e indegne di fede. 

Morì adunque Lottario 1 anno 95 °* a ddi 21. 
novembre * nella città di Torino, dove facea 
<T ordinario la sua dimora Liutprando vuol far 
capire, senza dirlo chiaramente, che morì av¬ 
velenato per opera dì Berengario. Egli trova¬ 
vasi allora in Verona, dove fu acclamato re d Ita¬ 
lia dai popoli , e per tale riconosciuto da suoi 
vassalli unitamente al marchese Adalberto suo 
primogenito \ di là s’incamminarono alla volta di 
Pavia per ivi ricevere la corona reale (II). Ma la 
regina Adelaide vedova del re Lottario , la quale 
o dal suo padre Rodolfo, o dal suo suocero 
Ugo,o dal suo marito Lottario era stata infeu¬ 
data dì Pavia, possedeva quella città come sua 
dote, e suo patrimonio, e non volea disporsi a 
cederla ai novelli re. Questa illustre matrona dal 


* Rer. it, torti. 4. chron . reg. ital.y chron. no - 
valle ., Leo host. chr. lib. 1. , Li ut. hist. lib. 
5. cap. 4., Ferri pag. 68. 78. 79. 
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re Lottario non avea lasciata altra prole, che una 
figlia per nome Emma, che fu po , l’anno n ó 6 
marnata con Lottarlo re di Francia padre di’ 
Lodovico V Era la regina Adelaide giovane, 
e bella, e il re Berengario II. pensò di darla in 
jsposa al re Adalberto suo figliuolo; ma Ade¬ 
laide , o per odio , che portasse alla casa d’Ivrea 
o per isperanza di più illustri nozze rifiutò il re 
Adalberto , ed obbligò il re Berengario a consi¬ 
derarla come nemica, e farle la guerra. Di lee- 
g'er. ! due re accostato l’esercito a Pavia s’in 
signonrono di quella città dove nella basilica' 
di S. Michele furono di bel nuovo eletti re 
solennemente incoronati addì 15, decembre del 
9 50* *• H Sigonio riferisce un diploma dei due 
re dato in Pavia l’anno ^50 .. Regni vero donni 
Berengaru , & donni Adalbertì pùssimomm renum 
primo. In questo diploma i due re d’Italia alle 
preghiere dt Giselprando vescovo di Tortona, 
e dt Cmdo vescovo di Modena , accordano alla 
abbadessa Berta in quella scrittura chiamata loro 
zia {amitcu nostrae ) il monastero di S. Sisto fuori 
di Piacenza, fondato già dall’imperadrice Engil- 
berga, confirmandole il possesso di Guastalla, e 
di tutti quei beni, che la suddetta imperatrice 
e ono, e gli altri re d’Italia le lasciarono, 
e aggiungendovi sopratutto la chiesa di S. Pietro 
ad caput Trebiae datale già dal re Carlomano. D* 
questo, e da tuttu diplomi del re Berengario II s i 
conosce la sua pierà , e deferenza alla Chiesa 
Non e poi ben certo, che la regina Adelaide 


Chr< reg. mi, Mur ., Sigon, lìb . 6 . 
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fosse dai due re assediata in Pavia, mentre il 
chiarissimo Muratori all’anno 95 i. si esprime in 
questi termini a riguardo del Sigomo, e della sua 
narrazione. „ Non sussiste ciò, che il Sigomo scrive, 

che essendo Adelaide in possesso di Favia , Be- 
„ rengario fu necessitato ad espugnar quella cit- 
tà .Fa ivi egli eletto re..., ette prese allora 

” la signoria, e quivi diede anche,d.plomt... 

„ Nè Pavia, come vuole Girolamo Rossi era 
„ città dotale d* essa Adelaide . 

Comunque sia la regina Adelaide fu presa dai 
due re*, e imprigionata nella tortezza del lago 
di Garda, dove non ebbe tutti i migliori tratta- 
menti dalle guardie postele da. due re , e dove 
regina come era, figlinola nuota, e vedova d. 
tre re italiani, soffri in quella carcere molte mde- 
unità per opera spezialmente della regina Villa, 
moglie del te Berengario , la quale dovea essere 
conile! molto irritata del rifiuto, che fattoavea 
delle nozze del re Adalberto suo figliuolo. Delia 
superbia della regina Villa , e dei mal. trattameli, 
ti, che. usò alla regina Adelaide ne la fede Odi- 
. 9 .. r'mif.Mnnoraneo. 


ti , ette uso aiw ic-gu*» - 

Ione abate di Giugni, scrittore contemporaneo 
n.iin A ’ Arlelaide afferma, che tu per 


: ariate ai giugni , - ■ c 

Egli nella vita d’ Adelaide afferma , che fu per 
ordine di Villa angustiata , e percossa con pugni, 
e calci, e chiusa in un’ oscura prigione , e da 
una sola fante servita, e trattenuta. Ma non fu 
molto lunga la sua prigionia, imperciocché un 
cereo prete Martino ebbe l’abilita di rompere il 
muro della prigione , e trar fuori V angosciata 


Poniso in vita Mathildis lìb, 1. 
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min 3 ,' e S T a Una barch «ta da pescatore *r 
dS u'“ 3 saIva T nto «Ila sua damigella d, là 

po’ di S r h ° Ve nsfor ' )t; " 1 ,n una selva con un 
P» di cibo , tennero consiglio d. ridursi a Re.? 
gio nelle mani del vescovo Adelardo , loro con? 

eh?". ' M fede 6 ‘ Q Uesti era quell’ Adelardo 
che tiro Manasse nel partito di Berengario é 

veduto 3 O P0r ^ dÌ F r n ' Cara ’ com cabbiàm 
veduto. Ora essendo egli diffidente del re Be- 

tengano forse perchè in vece del vescovato di 
Como a lui solennemente promesso ne* 9 , 
tenuto quello di Reggio, ricevette il preterir’ 
tino, il quale come ambasciadore d’Adela.de ,1 p £L 

na aÀTT’ e P ro,t ^ ere questa sventa,ara regi 
«a Adelardo s, scusò di poterla ricevere, mente 

condurla ÌTc ,UOg °/ 0rte > ma <° consigli a 
condirla in Canossa fortezza Inespugnabile fab¬ 
brica quei tempi da Alberto aIo Luche» 
E"L£\gS % 5 e »°, ^a questi? 
savolo della riLtJa conretsttidt/? ££ 
vo entieri Adelaide nelle mani, e nella fortLz? 

A berto Azzo, poiché egli era al dir di Si. 
gonto, e d altri scrittori, suo zio materno, e sta-" 
to era sempre e del re Ugo suo suocero, e del re 
Lottano suo marito fedelissimo amico. Se dovessi- 

sT ^dV Tr '- tan ? P' lcn * a 11 sl gnor di Canos- 
era’ Zi A *laide, oriundo da Lucca 

Drodus 3 n ° b ' ÌKS '. ma de’ Malaspin , che 

produsse poi tanti uomini illustri, e per armi , 


*1 Si gonio. 

*z Lìb . 6, 
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per lettere, e per sovranità. Lo zio ricevette volentieri 
la nipote , e per non tirarsi adosso i due re d’Italia 
con tutte le loro forze , penso tosto alla manie¬ 
ra di collocarla in seconde nozze su qualche tro¬ 
no rispettabile. Ottone di Sassonia , re di Ger¬ 
mania era in quei tempi vedovo della regina E- 
ditta d’Inghilterra, dalla quale avea Litolfo, che 
fu poi designato re di Germama , e Guglielmo, 
che fu poi Arcivescovo di Magonza. Alberto 
Azzo*i fece proporre la vedova regina Adelai¬ 
de al vedovo re Ottone, il quale mosso non 
meno dalla sua bellezza , e virtù , che dal van¬ 
taggio , che potea ricavarne, acquistando con 
tali nozze ragione sopra il regno ci Italia , calo 
improvvisamente in questa provincia , spavento 
Berengario, si avanzo a Pavia, fece a se quivi 
venire la regina Adelaide , e sposatala se la con¬ 
dusse trionfante in Germania . Berengario, Adal¬ 
berto , e Guidone , suoi figliuoli spaventati all ar¬ 
rivo de’Tedeschi si ritirarono in altre parti dei 
regno per non restarne affatto spogliati . 

Prima di questi avvenimenti, ma nello stesso 
anno 051. *2 il re Berengario avea confermatola 
pace co’Veneziani , e fissato i termini delle due 
nazioni, per trattato seguito in Corte Olonna 
borgo presentemente dello stato veneto . Ottone 
impadronitosi di Pavia, e della maggior parte del A 
regno , e sposata Adelaide , la primavera seguente 



*1 Hrosvitha. de gestis Oddonis, Frodoard * 


chron. 

*2 Dandai, chr . nr.ìtal . tom. 12. juxta Sigon. 
an. 950. 
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fece ritorno colia sua consorte in Germania * \ lm 
sciando a! governo di Pavia , e del regno Cor- 
rado duca eh Lorena, che avea sposata Liutgar- 
* sua . fi S l,a ' 11 * Lorena fece ogni epe- 

ra per impossessarsi di tutto il regno , e scacciar¬ 
ne del tutto il re Berengario con la sua famiglia. Ma 
questo accorto principe, ri quale «avvedeva èi non 
poter resistere alla possanza di Corrado, entrò* 
estramenre nella sua amicizia, e cerco colia sua 
mediazione di riconciliarsi con Adelaide , e col 
re di Germania . Corrado il consigliò a portarsi 
in un col suo figliuolo Adalberto ai piedi degli au 
gusti monarchi, e prendere da essi 1* investitura del 
regno italiano Andarono adunque il re Beren- 
gario , e il re Adalberto iri Germania, e Corra¬ 
do duca di Lorena si prese l’assunto di accom¬ 
pagnar!,, e presentarli al re Ottone. Ma perchè 
i suddetti principi stettero tre giorni senza avere 

““ - . bSg.’STiE £ 

Jel COgnato coo P eró anche in fa- 
° di Berengario, e nella diera di Augusta a 

cim S 'd- r? ett0 Knuta Col!a interven ‘cnza dei prin¬ 
cipi d, Germania, i re Berengario , e Adaiber- 

diera P res f n 'f ronoal ^Ottone alla presenza della 

sieme 6 Ct 1' erC "°’ e colle Jnani legate in¬ 
terne, come ligi vassalli giurarono fedeltà ai re 

u‘ ' c r ' ra " osc “d° da 'e in feudo il regno 
Itahano. Scrive il Sigonio, che anche prima dell? ! 
comodamente .1 te Ottone onoro i re forastici. 


* Mur. ann, , Frodoard . chr. 
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ordinando , che loro incontro andassero per lo 
spazio di un miglio i principali signori di Ger¬ 
mania, e gli accogliessero in un palazzo a questo 
effetto fatto da Ottone apparecchiare 1. Ottone 
si riservò V alto dominio del regno , ed il pos¬ 
sesso delle marche, ossia degli stati di Verona „ 
e del Friuli, dei quali fu subitamente da lui in¬ 
vestito Arrigo duca di Baviera suo fratello Co¬ 
sì Berengario, ed Adalberto ritornarono dopo 
questa pacificazione in Italia spogliati solamente 
del Veronese, e del Friuli (III). . . 

Poco dopo il duca di Lorena, ed il principe 
Litolfo si ribellarono al re Ottone, e contro lui 
occuparono diverse città di Germania *z.. Beren¬ 
gario approntandosi della discordia dei pnncipi 
Tedeschi volle riacquistare il pieno dominio dei 
suoi stati. Si diede perciò a perseguitare il signor 
di Canossa, e tutti i vescovi abati, e principi, 
che si erano mostrati favorevoli al re Ottone. 
Agapito II. sommo Pontefice, che avea prestato 
consenso al signor di Canossa di maritare Ade¬ 
laide col re Ottone , fu anch’ egli oggetto dell ira 
del re Berengario, il quale andò colle sue gentt 
nell’esercito di Ravenna, e nelle terre ddla Chie¬ 
sa , e si diportò da implacabile nemico. L a questi 
tempi, secondo il Muratori, e non già prima si 
dee V riferire il lungo assedio di Canossa, dove 


*, JVitichind. hist. lìb 3., Abb.Usperg. chr., 
Ditmar. chr . I. 2. Hrosvithe de ges. t . Od- 
donis , Liutpr. in legai , Continuai. Reginonis 
chr ., Ferri st. di MiL pag. 79. 80. 

*1 Murai, an ., Continuai. Re gin. chr. 
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per ben tre anni si difese Alberto Azzo contro Par~ 
nute di Berengario. Frattanto il duca di Lorena 
fece venir gli Ongari. contro Ottone, i quali at¬ 
traversata la Germania, e passato il Reno mal¬ 
menarono la Francia, e tornati in Ongatia per 
la strada d Italia saccheggiarono diversi paesi, e 
depredarono crudelmente il regno, mentre il re 
Berengario avea la guerra nel paese, che forma 
ora lo stato pontificio. Guglielmo Arcivescovo , 
e duca di Magonza si ribellò anche contro il pa¬ 
dre , e perchè la regina Adelaide era prima co- 
madre del re Ottone, e vincolata di spirituale 
parentela , dichiarò nullo quel matrimonio , e in¬ 
timò , che si separassero , e non obbedendo il 
re Ottone, il dichiarò scomunicato. In queste 
circostanze il re Berengario riacquistò pienamen¬ 
te il suo regno, e lo governò come principe in- 
A. 954 dipendente Ma Ottone vittorioso dopo la sconfitta 
-di Corrado duca di Lorena, che restò morto in batta¬ 
glia , e la prigionia dell’ Arcivescovo Guglielmo 
ricevette in grazia, e perdonò a Litolfo altro suo 
A os6 "S |!U ■ » e 1 ° spedi con un bellissimo esercito 
• 9 ) contro a Berengario in Italia. Questo giovane 
principe *i s’impossessò dei paesi, per dove fa- 
cea passaggio, fece levar l’assedio da Canossa , 
e liberò Alberto Azzo . Dopo una sì felice spe- 
A.9Ì7 dizione il principe Litolfo mori *2, e Arnolfo 
-Milanese dice, che fu avvelenato dagli Italiani, 
ma Donizone autore della vita della contessa 


1 Mur, ann ,, annui. Saxon Frodoard. an. oSj. 
*2 Mur ann., Arnulph. hist. mediai. I. 1. c, 
e.y Donilo V. Mathild. I. 1. c. 1, 
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Matilde asserisce, ch’egli fu trapassato da parte 
a parie dalla lancia del re Adalberto, figliuolo 
del re Berengario in una singolar battaglia. Quel¬ 
lo eh’ è certo si è, che morto Aldertnanno eletto 
arcivescovo di Milano , un certo Gualperto era 
stato eletto per suo successore dai clero , e po¬ 
polo Milanese ‘1 . V.vea ancor Manasse nomina¬ 
lo a quella sede dal re Berengario , come abbuiti 
veduto di sopra. 11 novello Arcivescovo Gual¬ 
perto era perciò contrario al re Berengario, on¬ 
de unitosi col Pontefice Agapito, che avea da 
lui sofferta una guerra sollecitarono tl re Ottone 
a ritornarsi in Italia. Ottone, che d, fresco si 
era riconciliato col figliuolo L.tolfo mando am- 
basciatori al re Berengario, acciocché lo ammo¬ 
nissero da sua parte a diportata da ligio vassallo, 
e a lasciare in pace il Pontefice Agapito , e 1 Ar- 
civescovo Gualperto. Arnolfo Milanese 2 rac¬ 
conta, che il re Ottone nulla avendo ottenuto 
per mezzo degli ambasciatori mando .1 figliuo¬ 
lo Litolfo con un esercito, il quale sbaragli* 
Berengario,e lo ridusse nella fortezza dell .sola 
di S. Giulio d’Otta. Quivi assediato .1 re Beren¬ 
gario fu anche tradito da alcun, suo. uffiztah, 1 
quali condottolo fuori lo diedero nelle man, del 
principe Litolfo.Ma il buon Tedesco non volle 
vincerlo, e averlo nelle mani per tradimento,e 
vedutolo alla sua presenza , in vece di ritenerlo, 

graziosamente gli disse provvedi a te stesso, o 

,, re Berengario, e umiliati al grande Ottone, 


*1 Arnulph. hìst. mtdiol.l ■ ì.c-4-aiian 9Ò3. 
*1 Lib. 1. cap. 6 ., Veni si. di Milan. t. I. 
C, 4. pag. 80. & seq. 


'* bepengjrio ir: 

„ i c e se tu non farai prontamente , a te stes-' 
,, so sarai di carico, e nocumento. <‘ Berenea 
rio umilmente parlando al principe Litolfo n’fb. 
be di nuovo ,n risposta; “ Iddio mi scampi dal 
- ! CCTe C0 , "pimento coloro , che io voglio 
” Guardali, 0 re Berengario! 

,, dai falsi tuoi soldati , e ciò detto il lasciò ri¬ 
tornare nella sua fortezza , e si dispose di bel nuo¬ 
vo a fargli la guerra, nella quale avvenne la 
morte del sudetto Litolfo *, o per veleno da 
togli dagl, lui,ani , o per ferita mortale fattati 7 
dal re Adalberto, come vuole Donizone ® 
Per questa morte assicurato Berengario rino 
pigvo la guerra nel ducato d, Spoleti, esortò 0 
scacciato Salitone, che avea preso quello stato 
colla uccision d Anscano d’Ivrea , fratello di Be- 

''Tl° ’, questl a dis P et ‘° Pontefice Giovan- 
m XII che v. pretendeva ragione, s'impossessò 
d. quella illustre ducea. In questa spedizione 
i due re ebbero al loro servizio r 

Shuolo del doge di Venezia! ^Ì° £ 
cisgrazia del padre, e fuoruscito dalla patria si 
era fatto ligio dei re Italiani. Costui co'nTcén. 
za di Berengario, in grazia del quale era stato 
posto per opera di Guidone suo figliuolo, por¬ 
tatosi a Ravenna in mare con sei navi da guerra 

prese sette de’Veneziani, che cariche dfmer- 
Ma Z ‘ C andavano fiera, o al mercato di Fano. 
Pietro°r° I. se §uente anno il doge di Venezia, 
dietro Candiano fu richiamato in patria, e col- 


*' Glutini t. 2. p m 2 So. 

* 2 Dandul. ckron., Mur. an, 9 55, 
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Ideato nella seggta ducale . Così Berengario ebbe 
a perder presto un suo valoroso generale , im¬ 
perciocché , come doge dei Veneziani , ai quali 
non conveniva la troppa grandezza dei re Ita¬ 
liani rivoltosi contro diede una rotta al re 

Adalberto, il quale avea guerra in Romagna *1._; 

E continuata ancor per l’anno seguente la guer¬ 
ra nella ducea di Spoleti i due re tornarono a 
Pavia per amministrare giustizia, e confermarsi 
maggiormente nel regno. Quivi con loro diplo¬ 
ma, come afferma il Sigonio l’anno 359 con¬ 
firmarono ai Genovesi le loro possessioni, ed i lo¬ 
ro privilegi (iv). Asserisce il suddetto scrittore, eh» 
non cessarono d’ angariare i popoli, e di oppri¬ 
mere continuamente le Chiese . Non so per altro 
come questo possa essere, mentre non veggiamo. 
presso che altri diplomi di questi due principi , 
se non privilegi in favor delle Chiese, o confìr- 
mando i vecchi, o accordandone dei nuovi. Co¬ 
munque sia, i due re Berengario, e Adalberto 
respirarono ancora, e regnarono tranquillamente 
sino al nuovo arrivo di Ottone , che fu 1 * anno 
961. Si fecero nello spazio di questo tempo dare degli 
ostaggi dai baroni diffidenti, dei quali si avea gelo¬ 
sia, e spezialmente dai vescovi, i quali non so 
per qual motivo odiavano il governo dei re Ca- 

navesani. . 

Mentre in questa maniera credea il re Beren¬ 
gario. di assicurare a se il regno , e di perpetuar¬ 
lo nella sua famiglia, Azzo vescovo di Ver- 


r i Forse ebbe questa rotta da Candì ano padre 
e non dal figlio . 




Berengario zi. 

ce I. scrisse una lettera enciclica agli altri Vescovi 
del regno .tal,co , «ella quale accordava bensì 
e dagli abati, e dai vescovi era dovuta soe- 
gezione, e riconoscenza ai sovrani d'Italia ma 

chè" e d r f"°va Per V enUtÌa dareOS ' a ^; impercioe- 
chè, diceva egli, se non si astengono dalla ri¬ 
bellione per riguardo, e timor di Dio, come si 
asterranno poi per riguardo , e timor degli ostag¬ 
gi . Quale tratto di conseguenza abbia avuto quel 
ta lettera, io non l’ho trovato in verun scrit, 
tore: trovo bensì, che l’avarizia e b c„ J 
della regina Villa contribuirono assai p,u ci, ì'* 
zelo del Prelato ad allenare l’animo degl, 
dal re Berengario suo marito , e dal re Adalberto 

suo figliuolo. Io non dirò già, che questa prm- 
ctpessa fosse cost infame, e lussuriosa, come ce 
la descrive non senza taccia di odiosità, e di 
calunnia Liutprando , ma senza dubbio non fu una 
saggta donna, ne troppo dedita al ben fare. Di 
le, spezialmente degustati, e per sua cagione d 
Berengario e vescovi, e principi, e baroni Ita- 
tam, si ritirarono in Germania alla corte di Ot- 
7? ne ’ chiamando il suo ajuro contro gli aggravi 

iiuo^T 0 ’ ? V ' lla ’- e di Adalbert0 fi- 
g «uolo . Ma in che consistessero cotesti aggravj, 


Dl luttt k opere dì questo santo , e dotto 
vescovo se ne ha una recente edizione assai 
migliore di quella dataci dal Dachery nel suo 
spicilegio. Fu questa pubblicata in Vercelli per 
opera i un eruditissimo pattino, e cano¬ 
nico di quella Chiesa , 
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il Muratori noi sa , e non si trova spiegato in 
alcuno antico scrittore . A me pare , che gl’ita¬ 
liani di cotesti tempi fossero troppo incostanti, 
e leggieri, poiché appena aveano un re nazio¬ 
nale , ne chiamavano , e suscitavano contro 
un forastiero , e così vicendevolmente quando il 
re era forastiero , ne creavano un nazionale , e 
P opponevano a lui. Andarono dunque in Alle- 
jnagna * Gualperto arcivescovo di Milano , Gual- 
done vescovo di Como, e Oberto marchese di 
non so qual marca , progenitore , per quanto da 
molti si asserisce della serenissima casa d’Este. 
Gioanni Cardinal diacono nunzio di Papa Gio¬ 
vanni XII. era alla loro testa , e a nome della 
sede apostolica, e della nazione Italiana prega¬ 
va il re Ottone “ per amor di Dio, e de’ SS. 
„ Apostoli Pietro , e Paolo a liberar la Chiesa 
„ cattolica dalle griffe del re Berengario, e del 
„ re Adalberto ” . Che cosa avessero fatto al Pa¬ 
pa questi due principi non si sa positivamente , 
si sa bensì , che Papa Giovanni Xll. era figliuolo 
di Alberigo Patrizio , e di Alda di Provenza, fi¬ 
gliuola di Ugo re d’Italia , tutti nemici di Be¬ 
rengario, e della casa d’Ivrea. Forse i! Papa 
era ancor irritato dalla passata guerra , nella quale 
Berengario avea tentato di spogliar Tedaldo 
della marca, ossìa ducea di Spoleti , e Camerino 
per darla al marchese Guidone suo secondoge¬ 
nito. Gualperto poi, ancorché prima fosse piut¬ 
tosto in grazia dei due re , a segno, che ot- 


* Mur. ann ., Liutpr. L <51 c. 6, , Contiti . Regin* 
chr.y annal, Saxo. 
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tenne da loro un diploma di privilegi pieno a 
favore di Brunengo vescovo d’ Asti, tuttavia , 
perchè la regina Villa, ed il re Berengario guar¬ 
davano sempre Manasse per arcivescovo di Mi¬ 
lano , e facevano continue pratiche per metterlo 
in possesso di quella chiesa, era divenuto loro 
implacabile nemico, Di Gualdone vescovo di 
Como non vi è da far meraviglia, mentre egli 
sarà stato parziale dell’arcivescovo Gualperto . 
Oberto marchese a richiesta di Guido , vescovo 
di Modena , cancelliere /li Berengario era stato 
uno de’primi Italiani, che seguendo l’esempio 
di Ade]ardo, di Manasse, e del conte Milone 
abbiano accettato in Italia , e riconosciuto per ' 
sovrano loro Berengario II. ; il Muratori vuole, 
e non senza ragione , che questo marchese fosse 
discendente o di Guido, o di Lamberto mar¬ 
chesi, e duchi di Toscana della famiglia di Adal¬ 
berto il ricco padre di Ermenegarda, e degli al¬ 
tri fratelli, di cui abbiam fatta menzione di sopra, 
ma non adduce verun ipotivo della ribellione di 
lui al ré Berengario , confessando anzi , che quella 
famiglia depressa sotto i re Ugo , e Lottario era 
stata dai re Berengario, ed Adalberto sollevata 
a maggior fortuna. 

Arrivati costoro in Germania, il re Ottone 
gb ricevette graziosamente, e aderì alle istanze 
del Pap a ? dell’arcivescovo di Milano, e degli 
altri baroni, e arruolato un potente esercito si 
preparò ad introdursi per la via di Trento in 
Italia . Le promesse dell’ arcivescovo, e degli al¬ 
tri Italiani consistevano in voler essere suoi sud¬ 
diti , e incoronarlo re d’Italia in Pavia: e quel¬ 
le del papa si ridicevano a volerlo ricevere in 
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Roma, e incoronarlo imperator d’ occidente , co- 
ine i suoi predecessori aveano fatto a Carlo 
Magno, e agli altri principi della reai casa di 
Francia. Ottone voglioso non meno di aver per 
se il regno Italico, quanto di trasferire ai Te¬ 
deschi la dignità imperiale di buon animo si ac¬ 
cinse alla impresa di ruinar Berengario, e Adal¬ 
berto , e d’impossessarsi del regno loro piena¬ 
mente. Egli è credibile, che la reina Adelaide 
nemica di Villa, e dei due re, come quella, 
che si ricordava di essere figliuola di Ridolfo 
re d’Italia , nuora di Ugo re d’Italia , e vedova 
di Lottario re pure d’Italia non si tenesse sod¬ 
disfatta finché non vedesse il re suo consorte 
cinto della corona dell* Italico regno , tanto piu 
ch’ella avea dato di fresco alla luce un figliuo¬ 
lo maschio, a cui diede il nome del padre, e 
chiamossi poscia Ottone IL, il quale fu poi im¬ 
peratore d’ occidente, e re di Germania, e d* 
Italia. Ottone adunque si allestì' alla partenza , 
e sopra tutto giurò al nunzio del papa di con¬ 
servare la chiesa di Roma, e di esaltare il som¬ 
mo pontefice . Ecco la formola del giuramento 
sopra le reliquie de’ santi fatto da Ottone I, pri¬ 
ma che si mettesse in viaggio *. 

ft A voi signor Papa Gioanni io re Ottone 
„ prometto, e giuro pel Padre , Figliuolo, e 
„ Spirito Santo, e per questo segno della vi- 
,, vificante croce, e per queste reliquie de’San- 
„ ti, che io , se permettendolo il Signore , ver- 
„ ró in Roma, esalterò con tutte le mie forze 
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„ la santa Romana chiesa, e : voi rettor di quel- 
>» la i e non darò consìglio, nè spinta , accioc- 
„ chè perdiate quella dignità, che avete, e di 
,, quelle cose, che a voi , o a* Romani appar¬ 
si tengono; non farò decreto veruno senza il vo- 
„ srro consiglio, e quel tanto, che della terra 
„ di s. Pietro verrà nella nostra balia , ve lo 
„ restituirò , e a chiunque affiderò il governo 
,, d’ Italia lo farò giurare di essere in vostro aju- 
„ to a difesa della terra di s. Pietro con tutte 
„ le sue forze ”. 

Ciò fatto il re Ottone fece una scorreria nel¬ 
la Schiavonia , donde tornato vittorioso , pas¬ 
sato il Natale in Ratisbona andò nelle Fiandre, 
e quindi tenuta una dieta di principi nella città 
i di Vormazia , dichiarò re di Germania il suo 
-figliuolo Ottone II. in età allora di sette anni *, 
e condottolo in Acquisgrana il fece incoronare. 
Visitò ancora una volta la sua Sassonia, donde 
levò un esercito di cavalleria, e di fanteria, 
col quale per la Baviera, e la ducea di Tren¬ 
to entrò in Italia l’anno 96*. Gli andò armato 
incontro il re Adalberto, e mentre animosa¬ 
mente sì avanzava, i suoi conti , e baroni am¬ 
mutinatisi gli intimarono di ritornare a Pavia , 
e ' dire a Berengario suo padre, che o rinun¬ 
ciasse il regno al figlio , ovvero che essi si da¬ 
vano al re di Germania. Berengario per non 
privare la sua famiglia dello scettro d’ Italia si 
disponeva a cedere, ma la reina Villa si oppo- 
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se, e rimandò indietro il figliuolo senza con- 
clusion di trattato . Allora i caporioni dell eser¬ 
cito rivoltandosi, e abbandonando 1 due sovra¬ 
ni, si diedero immediatamente a Ottone, il 
quale incontrato , e visitato dai vescovi, e dai 
piu illustri Italiani si avanzò a Pavia , dove fe¬ 
ce rifare il palazzo regio da Berengario spian¬ 
tato prima di fuggirsene da quella capitale , e 
spedi a Roma l’abbate di Fulda a preparategli 
alloggiamenti per se, e il suo esercito prima 
del suo arrivo in quella imperiai città. Entro 
quindi in Milano, dove V arcivescovo , il cle¬ 
ro , e il popolo andarono a gara per onorare 
il re Ottone , e la reina Adelaide , che era ve¬ 
nuta in sua compagnia * . I due re Berengario, 
e Adalberto ai * 4 - ma gg 10 trovavansi m Vero¬ 
na dove diedero un diploma di privilegi a 
Martino abbate della Vangadizza presso alP Ag¬ 
getto , e ciò a istanza di Ugone , marchese, 
ossia duca di Toscana . Questo Ugone secondo 
il Muratori era figliuolo di Uberto marchese, 
ossia duca di Toscana, figliuolo naturale deire 
Ugo , da cui era stato di quella marca investi¬ 
to , quando ne fu privato il duca Bosone fra¬ 
tello del detto Ugo padre della rema Villa, e 
suocero del re Berengario. Ma dopo 1 ’ arrivo 
in Pavia, e poscia in Milano del re Ottone il 
re Berengario, e la rema Villa, e i principi 
suoi figliuoli si ritirarono in diverse fortezze. 
Ottone nella basilica Ambrosiana di Milano dall 
arcivescovo Gualperto coll’ intervento del popo- 


* Landulpk , Senior hist, Med. l, Z. c. 1 6. & er ‘ 
hai. l, 4. 
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o , e dei grandi fu solennemente Incoronato re 
0 I alia . Cosi Berengario II figliuolo di Adal¬ 
berto marchese d Ivrea , e nipote di Berenga¬ 
rio I. imperatore, e re d’ Italia, dopo aver 
Circa undici anni regnato col figlio Adalberto, 
suo primogenito, l’anno 9 6,. fu privat0 del re ’_ 
gno da Ottone I. duca di Sassonia, re di Ger- 
mania , e poscia imperatore. 

Alla invasione del potente avversario Beren- 
f™;™™ " e ! la Olezza di s. Leo nel du- 
caro d Urbino la rema Villa nella fortezza del 
lago di s. Giulio, e Adalberto nella rocca che 
era posta sopra il lago di Garda. Sigonio di! 
ce , che Adalberto occupò Spoleto, e Cameri¬ 
no , e mandò anche al Frassineto per aiuto ai 
Saracini che già da molti anni si erano resi 
formidabili in quelle montagne . Guidone altro 
A oSt lai? d ‘ 5 er « n 8 ario si era fortificato nell’iso- 

A^ffla del lago d, Como, mentre che Ottone an- 

VII M. ° Ve P er mano ^ papa Gioanni 
XII. ebbe la corona dell’ imperio. Creato così 
imperatore Ottone I. * accordò per tutto pri¬ 
vilegi , e diplomi ai novelli sudditi, e si diede a 
inseguire i deposti principi , e primieramente ri- 
tornato in Pavia pose I’ assedio alla rocca di 
Giulio , dove obbligò la reina Villa ad ar¬ 
rendersi , e spogliatala de’ suoi tesori la mandò 
a rocca di S, Leo , acciocché persuadesse al 
?° marito l’arresa. Ma l’ambiziosa donna 
Ottone° Se a " ZI * sostenersi con| ro gli sforzi di 
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Frattanto Gioanni XII. pentitosi d’ aver chia- A 
mato in Italia , e coronato Ottone invito a Ro- — 
ma il re Adalberto, e con immensi applausi il 
fece riconoscere * . Tornò a Roma infuriato 
Ottone, e obbligati, il pontefice, e il re a ri¬ 
tirarsi creò un antipapa *i , e dispose degli at- 
fari dello stato Romano, e assediò la fortezza 
di S. Leo , dove erano chiusi Berengario, e 
Villa. Con tutte le forze l’assalto Ottone, e__ 
la prese finalmente*^ , e avuti nelle marn i due 
principi gli esigilo, e mandò ben custoditi nel¬ 
la città di Bamberga , dove finirono fra poco i 
loro giorni di rammarico , e di fastidio. Adal¬ 
berto e Guido , e Conone suoi figliuoli fece¬ 
ro diversi sforzi per riavere il paterno regno , 
ma indarno, imperciocché avendo 1 augusto 
Ottone esteso il suo dominio fino all estremi¬ 
tà d’ Italia per confirmarsi maggiormente nel re¬ 
gno Italico, e nell’ imperio diede poi in ìspo- 
sa a Ottone 11 . suo figliuolo, e re successore 
Teofania figliuola di Romano Juniore imperator 

U llTé^Adalberto fuggendo da Roma , dove era 
stato chiamato da papa Gioanm XII. occupo 
la Corsica, dove menò prigioniero un certo 
Dodone cappellano dell* imperatore Ottone, ma 
gli diede fra breve la libertà. Si ritirò poi in 


* Mur an ., Condri . Liutpr . I- 6 ,, c. 6 t Platina 
in 'vita J oh. Xll . 

*i Leone Protoscrìniario. 

Mur , ann ., Arnulphi hist. Mcdiol. I. *• 
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' 0 ri.„i so . tto *’ ombra di Niceforo imperator d’ 
d ov , ’ d 0 n Ì e Ra “° anche a Costantinopoli • 
dove croato Patrio Romano fu incaricalo d 

fra / Ue ’ ra 3 •°' t0ne - Ma conch;usa ' a Pace 
*ra i due imperi con le nozze di Teofania^ e 

di Ottone li. ,1 re Adalberto fu ( secondo al¬ 
cuni ) rimesso nelle mani di Ottone che In 
-andò in Germania , dove finì di Vivere 

fotone SU ° frate "° mori in battaglia contro 
a Ottone, siccome racconta il Sieonio 

starono d, Berengario ancora altri® figliuoli' ^ 
r qual. Dodone forse ancor troppo Giovane ^l 
quest, tempi per non dover esser avvl"„ DD atn 
nella comune miseria de’ fratelli, e del padre 
Questo pedone fu padre d. Ardoino, te d’' 
Italia, d, cu. siamo per dare l’istoria . Beren¬ 
gario ebbe una figliuola per nome Gerberta che 
-°gl,e fu d, Guglielmo conte, e madre di Ale 
ramo marchese di Monferrato, dalla cui prosai 
pia uscirono illustri personaggi e ner armi 
per sovranità conspicui (v). P ’ 6 

ratori C °It' inUat0 u re i di Re S inone allegato dal Mu¬ 
ri, ’j d ‘ Ce ’ che la regina Villa prima, che al 
corpo di suo marito data fosse sepoltura si ri 
nro In un monastero di Bamberga , e quivi fi¬ 
rio Viro’ fTÌ\' : ° Ue figl ' UOle dd re Berenga- 
SO Il, a da ' mpemor Ottone collocate pres- 
la Ad e' a 'de imperatrice. Del re Adalberto restò 
edova rema Gerberta, la quale dopo la 
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morie del marito passò a seconde nozze con 
Arrigo duca di Borgogna. Da questo secondo 
marito non ebbe prole Gerberta , e indusse .1 
duca Arrigo a lasciare il suo ducato al figliastro, 
cioè a Ottone Guglielmo d* Ivrea suo proprio 
figliuolo , e di Adalberto re d’ Italia . Cosi m 
vigor del testamento del duca Arrigo regno po¬ 
scia in Borgogna Otton Guglielmo , il quale per 
aver avuta la nascita nei nostri paesi, ragion 
vuole, che come nostro nazionale abbia a suo 
luogo la vita in questa nostra biografia Pie¬ 
montese . 


annotazioni 


M. 


1 . pag. 140. 


j_ r J_ 0 nsign. della Chiesa nella genealogia mss. 
dei discendenti da marchesi d' hrea , ultimi regi 
d’ Italia parlando di Berengario IL prova , che 
si accostò anche egli agli altri principi in chia¬ 
mare alla corona del regno Italico Ugone conte 
d' Arles fratello uterino della medesima Lrmene- 
qaida , il quale passato in Italia mostrossi nel 
principio favorevole a Berengario, e ad Anscario 
suo fratello , fosse per timore , che non facessero 
novità , 0 pure per amore della sorella : onde 
„ al primo , che fu testimonio ad un suo pnvc- 
„ legio fatto nel 941 . alla chiesa di Milano, t 
„ nel 945. fece a sua istan{a una ricca dona e- 
, rione a quella di Vercelli , donò per m0 % lt 
5> mila:sua .nipote, cioè figliuola del Marchese 
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,» Bosone di Toscana suo fratello , & all' altro 
99 c °ficesse il ducato di Spoleto , e il marchesato 
t» di Camerino : tuttavia dopo che si fu assicu- 
st rato del suo competitore Ridolfo , e che vide 
» svanire gli apparecchi di Arnolfo duca di Ba- 
” viera > e di Carinfia, che dalli malcontenti era 
„ stato a dover passare in Italia invitato , assun- 
» se per compagno nel regno Lotario suo figlino- 
*> 1 ° \ facendolo incoronare in Milano nel 932. 
„ dalT Arcivescovo di quella città, e per dimi - 
« f° r l e dd du * fratelli fece da Sarlione 

„ suo capuano uccider P uno, e V altro tentò 
„ di avere nelle mani, ma Berengario da' suoi 
„ amici avvertito destramente dalle insìdie del re 
?> fuggendo in salvo si ridusse appresso Ermanno 
„ duca di Svevia suo parente , che lo condusse 
ad Ottone re di Germania ec. 

IL pag. 149. 

Poco appresso il Chiesa „ per la morte di Lo- 
„ tano vedendosi Berengario pacifico possessore 
„ del regno, che tanto tempo aveva desiderato 
” prima che altra novità nascesse di compagnia 
„ del figliuolo Adalberto la regia corona nella 
„ città di Verona nel $ 5 o. assunse . Anfi secon- 
” do il Cuspiniano , Gallaci, ed il Piloni, si 
” fece acclamare imperatore, al figliuolo Adalber- 
to il titolo regio d' Italia lasciando . 

r- • 1 J 7 * pa§ ’ l65 ' 

” Giunti a Pavia ( dopo essere stati da Ot¬ 
tone confermati nel regno) „ per rendimento di 
„ grafie al Signore concessero a diverse chiese 
„ molti privilegi , e fecero ricche donazioni , fra 
„ le quali donarono alli 9. settembre del 952. 
all abbazia di s. Bartolommeo d' A^ano poco 
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f Asti lontana il dominio della r>Uad esso 
Arano con 1 ' una e l'altra ripa de Tonato, 

” ciò facendo a contemplatone di Brumngo ve- 
” scovo d' Asti già loro gran cancelliere, adistan- 
” sa del quale poco prima aveano fatte a dtver- 
” le altre chiese molte grafie, e alla terra di 
” Quaranta, ove riposava il corpo del 

”s Dalmata? martire, e concessero poi nella 
” medesima^,ti di Pavia alliiy di maggio 

” os4. alcune fiere, e mercati Chiesa ibi. 

IP. pag. 159. . 

Possedeva Berengario il nobile marchesa 0 
» 1-ea come proprio gIZ 

„ maggior , y erona con una parte 

” ducato del Friuli , ma fatto reJ Italia 

” obbedivano a’ suoi cenni oltre ai suddetti sta- 

” ,i tutta la Lombardia col resto del Piemonte 
” « Monferrato, e della Liguria, alla cui ctt 
„ principale, che ì Genova confimi nel £9. 

( come scrive il Giustiniano) tutte le terre e 
” \hc possedeva , e le sue consuetudini , e usan- 
” ^ antiche-, e come si cava dalle eledoni, che 
* si facevano dei regi, assistevano a quMe du 
chi di Spalai, i marchesi di Camerino, di 
” p crm o, quelli della Toscana, e molti altre 

Z principi Ualiani^sa ibi. _ 

Nel sovramenfionato manoscritto del vescovo 
Chiesa si veggono annoverai, dodtct figltuo t del 
re Berengario, e della regina Villa, esano 
„ ,. Adalberto re d? Italia. 2. Corrado ,, che * 
po avere in favore del padre , t del f 
s> lungamente militalo , dandosi all oper p 
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” ta in compagnia di Richilda sua moglie donò 
t) alla condrale di Novara la grossa terra di 
” I recaee * 3 * Guidone , figlie , 

” Ben ”$aria moglie di Opinane conte di Bian- 
« *«*; e Gualura Pi ttro Candìano 

" </, Venezia . 4. ZWzfc/w , 0 «« Oddonu 

99 che rimanendo al possesso del marchesato d' 
” /v «4 fu padre del re A r daino . 5. Guglielmo, 
99 c«e gnorì sen^a prole. 6. Riccio Girardo , il 
99 ?ui/; del 987. i/z compagnia di Richilda fi. 
„ del marchese Ardoìno donando a S 

” f us ‘* to dl Vercelli la canonica, e il castello 
99 di Caresana , ^ flo/M/zza figliuolo del re Beren - 
** £<*«0. 7. Rosola , che in prime noru sposò 
” ««« ^ « ia /?„. 

” 7"® "/* * ««« * cav* dall' autore 

99 ddla Vlta di S > Bertolfo. 8. Gerberta, che 
„ secondo che abbiamo dalV autore del Teatro 
” ^alogico e da Lodovico della Chiesa fu «. 

„ conda moglie di Aleramo marchese di Mon. 

” forato . c). Gisella, che con un' altra delle 
>» uè sorelle fu in Germania dall' imperator Otto - 
5 » mia prima volta, che passò in Italia mandata 
” '° Geltruda , cA« wWa // /W«w W 
” Gottofredo il giovane duca di Lorena. i U 
” Gionca, che per parere del medesimo Para - 
« fu moglie di Gorello fratello , e succes - 
” s °re del sopranominato Gottofredo. Berta 
99 & S. Benedetto di Brescia . 
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MARCHESE D’ IVREA 
E RE D* ITALIA- 

"Del re Ardoino, che fu a’ suoi tempi assai 
focoso principe scrissero piu diffusamente egi 
Itó contemporanei Adelboldo , e Dumaro am- 
bidue Tedeschi, ambidue nemici di lui. Gl 
s rbtor delle seguenti età copiarono . primi , e 
scnuun o Ardoino le medesime cose, 

C j,"r;eanr s ià scd«e i due predetti.. Alcuni 
moderni hanno preteso illustrarne la vita, ma 
1 7 diedero gran fatto più curiose notizie , 
che se ne avessero per lo innanzi. Car o 
e ònio*i dovendo parlare di questo sovrano non 
dubita di chiamar spione (l ) quel movi- 
d bt Us* fecero i Longobardi, ossia gl Ita. 
UanTpèr restituire dopo la morte degli impera¬ 
tori Ottomlo scettro d’Italia a un principe na¬ 
zionale . Il Tesauro *1 ne compendio la vita, 
anzi una declamatone fece sopra Ardoino, nel¬ 
la ‘ naie innalzandolo a sommo cielo per un eroe 
celo rappresentò, e Valeriane Castiglione, che 
forni di note gli elogi del Tesauro c, d.ede a- 
cunT monumenti istorici, che non sono da d.s- 


*/ Lìb. 8. 

*2 Regno terip £ Italia, 
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r- * 11 Muratori poi più accurato di tutti 

e AdlboìIT dd , SUO re S"° > e segui Ditmaro , 
Addboldo m darci notizie delia sua vita. Ci 

qUakhe ^ ipIoma ’ e qualche altra 
. . * c A so . no tantl monumenti della pietà 

« religione d’Ardoino. Il chiarissimo signor De! 
nma a fornisce opportune riflessioni, e dilicate 
sopra la condotta di idi, e di Berengario suo 
a volo , le quah riferiremo sul fine di questa pie- 
ciola nostra fatica . Noi da quel tanto cZ ' 
surriferiti autori ci lasciarono scritto Vn A 
scegliendo le principali cose, e ci faremo a'”. 0 
seme una succ.nta vita, che sarà il compimet' 
dl Prima decade . Solo m 1 in 

cresce, che non mi sia mai pervenuta alle ma- 

eià daTaX O VÌ ' a dd " Ard ° Ìn ° —P-a 

AddaUt ;/w2n a d?i a c n hia’ristimo enZÌOnata ^ 
j; nrv r - -r oai cnianssimo mio concitta- 
dino Gio. Tommaso Terraneo . 

, in fvrea, città grande a oup» 

'empi, e capitale del marchesato ? di tal nome 
che II** m KK ,t0 ma ^iore estensione di quella! 
presentemente'* m," d °P“’ ° abbia «co 

città erano '■ D ’ 1 ,“ !a Sminante in quella 

chi, e " rT" due altn re - e moiri du. 

Ardoino f u eS ‘ d ‘ gran rinomanza, e fortuna. 
Ardotno f„ ,1 terz0 e PtMag ^ ^ ^ 


* J ! ioÌDO àa Danaro 
'■ nardwicus. 


è chiamato Hardwigus , 
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che siasi incoronato del diadema italiano. L pri¬ 
mi anni di questo principe poco sereni furono 
senza dubbio a cagione della disgrazia, m cui 
erano appo gli augusti Ottoni 1 figliuoli, e di¬ 
scendenti del re Berengario IL. Oia abbiamo 
veduto come fu questi con Adalberto suo figli¬ 
uolo da Ottone I. detto il grande spogliato dei 
regno italico, e come Ottone , o Dodone o 
Conone, secondo, che altri lo chiamano nella 
caduta della sua famiglia fu co’suoi fratelli per¬ 
seguitato , e depresso ; ora lo veggiamo di bel 
nuovo nel suo inclito marchesato , e poscia sap¬ 
piamo, che Ardoino suo figliuolo avea credito 
d’uomo forte , e amabile ai suoi compatriota, 
e vicini. Forse questi due illustri signori , ap¬ 
profittandosi della debolezza, o lontananza di 
Ottone II., o III. erano rientrati in possesso della 
loro conspicua marca , ovvero le forze di quelli un- 
peratori non erano state sufficienti a snidarli d Ivrea, 
dove si sarà facilmente ricoverato il marchese 
Dodone dopo la cattura del re Berengario suo 
padre, e la fuga del re Adalberto suo fratello, 
e la morte del marchese Guidone altro suo fra¬ 
tello , che lasciò la vita in una battaglia , che 
gli fu data alle rive del Po dal duca Burcardo 
luogotenente d’Ottone ( III) . Potrebbe anche es- 
sere, che il celebre Manfredi comunemente cre- 
duto marchese di Susa, altra conspicua marca d’Ita¬ 
lia , il quale fu in questi tempi in grande credi¬ 
to alla corte di Ottone I. siasi adoperato in fa¬ 
vor di Dodone suo parente , e gli abbia di nuo¬ 
vo ottenuto il governo marchionale , e comitale 
■ d’Ivrea, e del Capavese . Non poco sarà loro 
giovato senz’altro la parentela colla casa di Man- 


iy6 A R D O 1 N o 

«w! famigb potente e per l’ampiezza, equa- 

W assai considerabile in Italia Anzi 

il Muratorii*< pensa, che Manfredi marchese di 
ousa, ed il suo fratello AIrico vescovo d’Asti 
fossero zu paterni del re Ardoino , e perciò fra. 
teli, del marchese Didone suo padre . Ma questa 
opinione del Muratori non è provata, anzi è 
manifestamente falsa , come si raccoglie dall'jéde- 
laide del Terraneo *2 , dove si legge, che le 
case d’Ivrea, e di Susa erano bensì vincolate 
tra loro di parentela, oss.a affi ,«à , ma non 
derivavano dal medesimo stipite . E in fatti 
è vero quello , che asserisce il Terraneo, ! mar¬ 
chesi di Susa discendevano da un barone Fran¬ 
cese d’alto lignaggio, e quelli d’Ivrea deriva¬ 
vano o dai re Longobardi, come abbiam vedu- 
to, o senza dubbio da principi, e imperatori. 

Ma il nostro Ardoino frattanto comincia per 
la prima volta a comparire in iscena, a rappre¬ 
sentare una ^ poco , anzi niente lodevole parte 
imperciocché i Tedeschi scrittori ce lo descrivo- 
no come un omicida, uno assassino, un sacri- 
A ‘ 95)9 ego ■ Il Muratori arreca un diploma di Ottone 
HI. imperatore, in vigor del quale il marchese 
rdoino e posto al bando del Romano imperio 
come nemico pubblico, e ciò per aver fatto uc- 
CI ere , e abbruciare il corpo di un certo Pietro 
vescovo di Vercelli (iv): quìa hostis publìcus 
aàjuduaius episcopum Petrum Vtrulknsim inter - 


* l Muratori an. tOo2. , antkfirtà estuisi p. i, 
cap. 13. r 

* 1 Par ‘* cap. li, & alibi. 
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fieli , & ìnurfectu'm incendere non expavìt . Qui 
si maraviglia il Muratori , e dice “ eppure ques- 
,, to Ardoino figliuolo di Dodone, o Ottone 
„ quel medesimo sembra essere stato , che da 
qui non molto vedremo re d’Italia. Vi è adun¬ 
que dubbio, se il nostro, o un altro Ardoi¬ 
no sia stato omicida del vescovo di Vercelli (v). 
Ma il Tedesco Ditmaro al nostro Ardoino at¬ 
tribuisce una tal morte , e lo fregia perciò del 
titolo di eptscopicida . Il vescovo Pietro succes¬ 
sore di Azzo, che fu poco amico del re Beren¬ 
gario li. era anch’ egli nemico della casa d’Ivrea, 
e di Ardoino spezialmente . Io non intendo di 
•scusare questo fatto d’ Ardoino , ma per altro mi 
sembra, che non essendo appoggiato che alla 
sola autorità del Ditmaro cronista parziale degli 
augusti Ottoni, non debba ottenere appo di noi 
quella estenzione di fede , che avrebbe, se da 
altro contemporaneo scrittore ci fosse narrato. 
E quanto al diploma di Ottone Ut. non potreb¬ 
be quella essere una di quelle tante apocrife 
scritture , che tratto tratto s* incontrano ? E ve¬ 
ramente , se proscritto Ardoino , e ad altri i be¬ 
ni suoi assignati , il decreto , ossia bando di Ot¬ 
tone fosse legittimo, o sortito avesse il suo ef¬ 
fetto , sarebbe egli due anni dopo stato così ar¬ 
dito di ambire, e così potente di ottenere il re¬ 


gno d’Italia? 

L’anno mille, e due essendo passato da questa^ 
vita Ottone IH- imperator de* Romani re di Ger¬ 
mania , e d’Italia per veleno datogli, come si 
ebbe sospetto da Teofania, già vedova di Cre¬ 
scenzio Patrizio, e in ultimo concubina, omo- 
glie del medesimo imperatore, i principali veseo- 
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vi, e altn baroni Italiani radunatisi insieme e 
tenuto opportuno consiglio , determinarono ’ di 
avere un re nazionale, e concordemente nomi¬ 
narono re d’Italia Ardoino marchese d’Ivrea 
come quegli, che era a sufficienza potente, ed 
avea ragione al trono come discendente dagli al¬ 
tri re d Italia di nazione Italiani. Le ragioni 
che egli avea sopra il regno non poteano essere* 
Jje piu vive, nè più recenti, giacché era nipote 
di Berengario IL , e pronipote di Berengario L 
re d Italia, e imperatore . Ma molto più si gua¬ 
dagno i voti de. grandi con la sua destrezza e 
v.rtu s colla quale prevalse, e fu da più tenuto 
degli altri conti, duchi, e marchesi ( vi). Addi 
15 di marzo, quando non erano ancora spirati 
che pochi mesi dalla morte di Ottone IH., f u 
nella città di Pavia capitale del regno Italico so¬ 
lennemente incoronato *1 . Nella crocchetta dei 
re d Itaba pubblicata dal Muratori *2 si legge, 

2 t e n, d TT 6 d ? tt0ne 111 aIla da¬ 
zione di Ardomo 11 regno fu senza re per lo 

spazio di 24. giorni. Un solo personaggio di 
primo rango manco a questa elezione, il quale 
potea bensì ritardarne il possesso, ma non do- 
vea pero annullare i dritti, che Ardoino potea 
a vere per farsi eleggere. Questi era Arnolfo ar. 
civescovo di Milano *3, che forse per vendicare 


*' drnulph. his. Medio l. I. j. c . 14, 

** Rer. hai. t. 4. 

*3 Sigonio Loco citato , Verri st.di Mi/, torri. 
4* pag. 85,, Giuli ni torri, j. pag. zj. 
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il vescovo di Vercelli, non volea riconoscere 
il re Ardoino, e fece in Lodi una radunanza di 
vescovi, e di baroni, nella quale si lagnò forte, 
che il marchese d’Ivrea si fosse fatto eleggere 
re , senza che fosse egli ad eleggerlo , e inco¬ 
ronarlo . Dicea , che in vigor di un decreto di 
Papa Gregorio V. vacando il regno d’ Italia, 
I* arcivescovo di Milano, come metropolitano di 
Lombardia fra giorni quattordici di consenso dei 
vescovi suffragane! dovea eleggere un novello 
re, e incoronarlo ( vii) . Dichiarava perciò , che 
Ardoino era illegittimamente eletto, e che egli 
nominava al regno Italico Arrigo duca di Ba¬ 
viera . I vescovi , e baroni, che si ritrovavano 
in Roncaglia , come uomini partigiani dell’arci¬ 
vescovo si dichiararono contro Ardoino , e in 
favore di Arrigo *j , Ma intanto Ardoino inco¬ 
minciò a regnare, e troviamo alcuni suoi diplo¬ 
mi, uno pel monistero di S. Salvatore di Pavia *i 
JC. kal. martìì an. Dominicele, Incarnationis Mll. 
an. domni At duini regis 1. actum in Papiensipa¬ 
lano , e due altri per la chiesa di Como *3 colla 
data ambidue delli vili. kal. ap. an. Dominicae 
Incarnationis Mll. indie. Xv.an.vero domni Ar - 
duini regis regnantis actum Castro Moneigio . 



*L Landulph. senior hist. Mediol. I, 2. c . 19., 
rei. ital. scrip. toni. 4. Secondo il Sigomo 
in Lodi: il Murai, ann. 1003. non so per¬ 
chè niega che siasi tenuta questa dieta. 

*1 Ballar Casinens t. 1. consta, yt. 

*3 Tati hist. della chiesa di Corno tom. 1. 
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Intanto i signori Tedeschi ratte le solenni ese¬ 
quie ai morto Ottone III., il cui cadavero dai 
suoi soldati era stato trasportato in Àllemagna , 
contendevano tra di loro , e non potevano così 
facilmente accordarsi a eleggere un re . Due prin¬ 
cipi erano i competitori di quel trono , ambe¬ 
due nobilissimi, ambedue benemeriti dell’impe¬ 
rio, cioè Ermanno duca di Turingia, e Arrigo 
duca di Baviera. A quest’ultimo finalmente in¬ 
clinarono , come a colui, che era nipote di Ar- 
rigo I. duca di Sassonia, e re di Germania, pa- 
dre dt Ottone I. imperatore, e re di Germania, 
e d Italia . Prevalse adunque Arrigo , e fu eletto 
re di Germania , e coronato in Magonza da Val- 
ligiso arcivescovo di quella città . I signori, che 
stati erano del seguito di Ermanno a poco a poco 
si accostarono al nuovo re, e finalmente Erman¬ 
no istesso prima etnolo, e competitore, a lui si 
umiliò, gli giurò fedeltà, e si dichiarò suo vas¬ 
sallo . Cosi Arrigo restò possessor pacifico della 
Germania, come Ardoino possedea pacificamen¬ 
te il regno Italico . Arnolfo istorico Milanese 
racconta, che Ardoino viaggiò in tutto il suo 
dominio , amministrando giustizia , e esercitando 
la sua^ regia podestà. » In ogni luogo , in ogni 

città spargea grazie , e privilegi, i quali anche 
s» oggi si leggono in molti diplomi suoi conser- 
>1 vati dalle città, vescovadi, e monasteri di 
j» Pavia , di Lodi, e Bobbio, e Como , e Ver- 
„ celli, e Torino , e Modena , e Lucca coi suoi 
„ gloriosissimi titoli, con gli anni del regno,e 
„ i luoghi differenti dove sono dati, con la sua 
„ cifra manuale, che contiene due aste diritte 
„ con un traverso diagonale, e una diametrale 
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yy da un* asta all’ altra , che formano quattro lat* 

,, tere A. V. 1 . N , e una D. , e una R. intra- 
,, chiuse, e inserite nell’ asta prima, che tutte 
„ insieme fonnano il nome Arduìn . Nè sola- 
„ mente i Longobardi, ma gli altri Italiani , e 
,, le repubbliche libere, e i Pontefici, e molti 
„ monarchi stranieri lo riconobbero per vero re 
„ d’ Italia, e con lui si confederarono . ” Così 
l’erudito Castiglioni nelle annotazioni a! regno 
d’Italia del Tesauro, ma il Muratori considera 
il Castiglione come un parabolano , e poca fe¬ 
de li presta. “ Favole die* egli io reputo quelle, 
„ che racconta Valeriane Castiglione spaccian- 
„ do, che in una dieta di Lodi seguisse 1 * ele¬ 
zione di Ardoino. ” Il Castiglione non ha mai 
spacciata tale cosa, ma bensì detto in piu, e 
più luoghi di quelle annotazioni, che Ardoino 
fu eletto in Pavia, dove si erano sempre tenuti 
i comizi dei Longobardi da Alboino sino ai tem¬ 
pi di Ardoino . Il congresso in Lodi, o in Ron¬ 
caglia fu tenuto dall’ arcivescovo Arnolfo contro 
Ardoino, e non già per eleggerlo. Quel prela¬ 
to uomo armigero , e prepotente si tenea leso, 
perchè Ardoino si era fatto eleggere senza sua 
partecipazione. Ma come potea farlo, se Ar¬ 
nolfo forse era ancora assente d’Italia, e tro- 
vavasi alla reai corte di Costantinopoli, do¬ 
ve sosteneva la carica di ambasciatore, e trat¬ 
tava le nozze di Ottone 111 . * Di piu dicea , che 
a lui apparteneva in vigor della bolla di Grego¬ 
rio V. a incoronare il re d’Italia, e non al ve- 


* Murai, an , ìooi. 
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scovo di Pavia . Ma se vogliamo dar reità alle 

co„Z e " 2 l Avremmo anele 

re ’ ch e S ! ' come scismatico avea perduto 
questo privilegio, ne potea incoronare un prin¬ 
cipe cattolico qual era Ardoino ; ella è co<a a 
«ut., nota, che la chiesa di Milano in queitem- 
pi non comunicava con quella di Roma^ e che 
Arnolfo nominatamente fu così tenace , e impe- 

rZ SC ZTS c he feC£ SUerri * * a vescovo 
d Asti Alnco d. Susa suo suffraganeo, perchè 

Romano . Lo ~T,f ' 

2.one d, Ardomo, benché l'arcivescovo Anofò 

te del S ‘ a óac erVen ?n Purec I Uest0 P—ipeaman! 
e della pace, e della quiete , appena ArnnJfr. 

arrivò Italia, glifo alllcont™.Tscusò con lui 
e pose in pratica ogni mezzo per riconciliarsi 
seco Due motivi si arrecano di questa coS il 
di Ardoino , primo per non tirare’ COrfesia 

nello stato , secondo per 0 "ene r e «"T™ 
rìnpcca j»/~i ■ . * * cnere a se la prin¬ 

cipessa d Or,ente, le nozze detta quale il sud 

Se A Pr i af °r Ven,a da fnmare P er Ottone Ilf 
Se Arnolfo fosse stato uomo un po p,d ravio- 

nevole, e s, fosse arreso alle cortesie e n 'T 

S"' d ' Ar ÌT 0 ’ chi non vede <i ua ” fo van - 

re g ammo»ì' J r bbe aVVen “'°. a,, ’ ItaIia > « il suo 
n op 0 i; - L ld ° C0 . n una principessa di Cosrand- 
za che d | VeSSe e ° d ~° P ae,fic »mente il regno, sen- 
1 monarca Tedesco calasse in questa prò- 

* Slgonio /,*. 8, art. lOtjTw^TTI 

Ca F' T* 
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vincia a contendergli il trono ? Ma Arnolfo non 
voleva un sovrano in casa , e parziale degli ol¬ 
tramontani , non per ispezial genio , ma per pro¬ 
prio interesse cominciò a seminar discordie fra 
gl* Italiani *, e obb'igare il re Ardoino a usare 
un pò* severamente della sua autorità , e tirarsi 
cosi la ntalevoglienza degl’incostanti, ed ambiziosi 
vassalli . 

Ottone duca di Carinzia, e marchese di Ve¬ 
rona, come Tedesco, e figliuolo di Liutgarda, 
che fu già figliuola d* Ottone l. imperàdorej non 
aderiva al re Ardoino, e inclinava a un re della 
sua nazione. Portatosi adunque in Germania si 
trovo nelle assemblee dei principi, e poco man¬ 
cò a non essere egli stesso nominato re di Ger¬ 
mania . Arrigo medesimo, prima che fosse elet¬ 
to mostrava d’inclinare per lui , e preferivalo 
al duca Ermanno . Ma il vecchio Ottone nòti ac¬ 
consenti , anzi si adoperò per la elezione, e co¬ 
ronazione di Arrigo , a cu* persuase di calare in 
Italia, o mandarvi un esercito per opprimere 
Ardoino , e farsi egli stesso re di questa fiorita 
provincia. Egli è credibile, che Ottone avesse 
un partito fra gl* Italiani , come colui , che pos- 
sedea in Italia gli stati di Verona, e di Trevigì, 
e avessero i popoli buon‘concetto di lui sì per 
le sue qualità personali , come per esser egli di 
sangue imperiale * e stato padre del famoso Bru- 
none , che creato Papa c< 1 nome di Gregorio 
V. era stato amore di quella bolla di traslazion 
d’impero dagli Italiani ai Tedeschi, sopra della 



* Dìtmaro cron, lìb* 5 
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quale appoggia vasi l'arcivescovo Arnolfo perelil- 
nn 6 1U e ~°? ne » e incoronazione del re Ardoi- 
o Ma Arrigo forse già di sua natura inclinato 
al dominio italiano, poiché avea corsa questa 
regione sotto le bandiere di altri imperatori, non 
potendo per allora attendervi a cagione dei tor¬ 
oidi , che non erano ancor sopiti per parte dei 
eguad del duca Ermanno , rimandò indietro 
duca Ottone a governare i suoi stati, e in¬ 
cominciare la guerra col re Ardoino . Gl’ Italia¬ 
ni , che o per incostanza , o per interesse ade 
nvano ad Arrigo aspettavano con anzietà l’ arri- 

scesa'di ”°T ’i 6 Sl - % uravano giù, che alla di- 
quel duca i popoli dovesseso porsi in 
movimento Veramente i partigiani di Arrigo era¬ 
no personaggi di molto credito, e seguito * e 
oltre ad Arnolfo arcivescovo di Milano, e Fe¬ 
derigo arcivescovo dt Ravenna, due ragguarde- 
voi principi de regno italico, il marchese Te¬ 
tte' cont'fadT ' 7’ ^ .1 

- * potea dare non debole polso alla 

impresa.- questo Tebaldo, che fu avolo della 
contessa Matilde, era figliuolo di quello Alberto 
Azzo signor di Canossa terribile inimico di Be- 

lbn S 7 ° ' ’ S , 7 U casa d ’ llTca • Ma andò fal- 
il colpo al duca Ottone, imperciocché Ar¬ 
sino ° 7 Ve ' ,end ? 11 PU'-iuolosi era avanzato in- 
a Tienro, dove non meonrrati i nemici si 
ora v e „ utoad accampare sul Veronese . Cosi Ar- 

Densanr| S,aVa as P et,ando ‘ nemici, i quali non 
P ° a un somigliante incontro si avanza- 


* Adtlboldui in v i ta Sw Hcnrici. 
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’tfano a gran giornate . Sorpreso poi Ottone all’ar¬ 
rivo , e incontro del re , lo mandò pregare di 
concederli il passo . Ma l’accorto sovrano i mes¬ 
si d’ Ottone sino all* indomani trattenne , e nella 
notte allestite le sue truppe si apparecchiò alla 
battaglia . Già spuntava l’aurora *, quando il du¬ 
ca Ottone , che non vedeva ritornare \ suoi mes¬ 
si presumeva , che Ardoino gli avesse trattenuti, 
e questo re colle sue genti in ordine si presen¬ 
tò contro Ottone, e diede battaglia. Terribile 
fu la mischia, e n’ebbero la peggio i Tedeschi, 
imperciocché Ardoino gli scompigliò, ne uccise una 
gran parte , e fece gl* altri uscire dai confini del 
regno. Questa vittoria si riportò ancora del 1002.*, 
cioè verso il fine del primo anno del re Ardoi¬ 
no . Ditmaro, e Adelboldo , ancorché Tedeschi, 
e nemici accordano , che fu qui vittorioso Ardoi¬ 
no, e che sconfisse il duca Ottone, che fra i ba¬ 
roni Italiani era statoli primo a ribellategli (vili). 

Malgrado però la suddetta vittoria , che dovea 
acquistar credito ai re Ardoino , molto mag~^ I0Q , 

gior numero di malcontenti si scoperse nel se-_. 

guente anno. Il suddetto Tedaldo ina-chese , l’ar¬ 
civescovo di Ravenna, i vescovi di Modena, 
di Verona , di Vercelli erano apertamente con¬ 
trari ad Ardoino, t attendevano con anzietà la 
discesa di Arrigo per proclamarlo , e incoronar¬ 
lo re d’Italia I vescovi pure di Pavia , di Cre¬ 
mona , di Piacenza , di Brescia, e di Como an¬ 
corché facessero omaggio al re Ardoino, odia¬ 
vamo tuttavia in segreto, e con frequenti mes- 


* Murai . an , 
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TtnL S ° ll rTT, ,a venuta dl Arrigo. Pa rr i 
ti fi’ Che j d , Ard °"' 0 si ribellassero quasi tur- 
t. ■ vescovi del regno italico, e quei medili 

i serfl *"° COOpera, ° alla sua esaltazione. Fra’ 
■secolari appena Ottone, e Tedaldo gli furo, 
no centrar, e fra gli ecclesiastici appena due 

era tr Te V :r 7 ì?J* 

ves^jtlfr^rl^^^tir 1 

ntati , se vero è ciò, che si narra Ìu * “ " 

no facesse a! vescovo di Brescia Onesto v°‘' 

"Zrtf par,a '°r modi ai - i -co„ s : 

tatf f’ „;’ , gl ',fT dalla collera se lo avea get- 

ne, che il seguente ann« • u * 

alla scoperta furti gli erano !" S “ r ?'° ’ 6 chi 
• I buon Arnolfo storico Milanese appli- 

ir:nz 3 r tmo - t* ***»««!»“$. 

tm • n fi Jeles furum , omnes dillunt 

u"Z^ S “‘ Uan "‘ r mrihuti °™- ideino dopo 
U rino "Tj Contro ; Tedeschi viaggiò 

do gfuslzia n pl , Pn r eg ’’ £ ammini5 " ai1 - 

no d i . Fra le a!tre opere di quest’an- 
diacono 9 ossa un latifondio allearci— 
diacono d’Ivrea, collocato alle rive del fijfe 


1 Vedi la Vlla jì Berengario, 
1 Castiglione, noe, $4.7, 
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Orco in Canavese. Quel borgo , o sito fu d’ai- 
lora in poi chiamato Corte Regia , e ancora esis¬ 
te nelle vicinanze di San Giorgio sottoposto alla 
giurisdizione spirituale dell’abate di S Benigno, 
e comitale della nobilissima casa Biandrate. 
L’anno medesimo 1003. era stato in Modena, 
dove fece quel diploma accennato dal Sigonio nel 
lib. 8. La medesima abbazia di S. Benigno rico¬ 
nosce in gran parte la sua fondazione dal re Ar- 
doino , come il prelodato Castiglione racconta: 
„ ancora dell’istesso anno 1003. fondò la signo- 
„ rile abazia fruttuariense detta oggi di S. Be- 
,, nìgno, altre volte grandissima nel marchesato 
„ d’Ivrea , quasi rampollo di quella celebre di 
,, Digione nei ducato di Borgogna , dove regna- 
9 , va Otton Guglielmo fratei cugino del re. Fu 
j, questa opera meditata da S Guglielmo abate 
„ Svevo d’ origine, ma Longobardo di natali, 
,, e nipote del re Ardoino , imperciocché Vìbò 
„ suo avo venuto con molte ricchezze di Sve- 
„ via in Lombardia per qualche rissa, e acquis- 
,, tati molti beni nella marca d’ Ivrea , e fra gli 
„ altri il contado di Volpano, fu padre del con- 
„ te Roberto , il quale sposando Perinzia sorel- 
„ la del re Ardoino n’ ebbe questo Guglielmo, 
e altri due figliuoli Goffredo , e Nitardo. Gu- 
glieimo andando in Borgogna ( forse invitato 
,, dal duca Otton Guglielmo ) fu abate di S. Be- 
,, nigno di Digione, e poi di questo S- Beni- 
,, gno di Fruttuaria , la cui fondazione fu scrit- 
„ ta da Glabro contemporaneo di S Guglielmo. 
,, L’ originai manoscritto si serba nell’ abazia Di- 
,, gionese, impresso di poi nel Reomao del 
a, Roverio in vita dica sancii cap. 14- P a o' ' 34 * 
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„ dove si legge, che mossi dal pietoso esem- 

” di'°Vnl S * GUghd T U due suoi fratelIi conti 
5i di Volpiano, e valorosi guerrieri, se stessi 

” e tutti i loro beni dedicarono a Dio. Perii 
« elle entrando subito in un santo pensiero S. 
« ugiielmo di fondare un monastero ne’ loro 
” Rterni poderi 3 di comun consiglio elesse un 
« ; UOg ° aSSa ' P r °P rio ‘ e solingo a quattro miglia 
5, ( cmque miglia dovea din ) dal Po, chiamato 
* *W«ri*,equ,v, edificò una basilica, la qua- 
” le alla presenza de! re Ardoino fe’ consecrare 
,, ad onor della madre di Dio , e di co- 

„gno Manine, ed, rumi Santi. a 1 Lo£ 
» alla regia automa vi contribuì' non poco del 
>, suo ne la fondazione di detta abazia! e nel 
” v°° 5- n- a ° n p r ° di un suo d'P'oma in data di 
” p p el 1 » nel 5 uale Sl confermano all’ abate S. 

” Guglielmo tutt, gli stabili, che a quel sacro 

” “° g r £ 7 r’ e da " a re « ina Serrasi consor! 

” ‘ d altre P ie persone erano state fatte 
» o fossero per farsi ”. » 

aff^rj'T Ìntan '° CmUl ° d ' Ardoin °. aggiustati gli 
“ re?n °f rmanÌC0 ’ 6 P acificati “coibaroli 
oi contrarisi disponeva al viaggio d’Italia. Isuoi 

looXifem ?■ aveano .. fatt0 d'edere , che molto 
- — 3 1 ac qmsto di questo regno . Cosi cre- 

arX Ver T mente Arr 'g°",quando l’anno ,004. 

care !l 1 Ta’- 6 ', rovó ben P rese > e ferrisi 
te dal re Ardoino le chiuse del fiume Adige 

oltre a °n ^’i Che lm P ossibi,e lì penetrar più 

tò nell? Ca n0V “ a SOprab !" oil « Arrigo si voi- 
Carinzia, e per dirupati sentieri a gran- 
de stento penetrò finalmente in Italia , e mro- 
vandos. nella marca dt Verona, ( gli abitatori del- 


RE D'IT ALIA. 

la quale a motivo di Ottone loro marchese era¬ 
no forse piu affezionati ai Tedeschi ), si accam¬ 
pò lunghesso la Brenta nel mese d’aprile. Gli 
furono allo incontro diversi Italiani suoi parziali 
e ribelli del re Ardoino, fra i quali comparve 
anche Bonifazio marchese di Mantova figliuolo 
di Tedaldo marchese di Reggio , e signore di 
varj castelli , e paesi. Questi fu il padre della 
contessa Matilda, e tanto egli, quanto i suoi 
maggiori furono sempre avversi alla casa d’Ivrea 
non tanto per odio particolare, quanto per ave¬ 
re un re Tedesco, e per lo più lontano, sotto 
Ì1 comando del quale potessero quindi unire tut¬ 
te quelle marche , e contrade, che poi si ricca 
dote formarono alla contessa Matilde . Veramen¬ 
te sotto un re Italiano non sarebbe riuscito loro 
di avere, e possedere tanti stati. Furono perciò 
dei primi ad incontrare Arrigo, il quale nella terza 
festa di Pasqua passò la Brenta , e spiava gli an¬ 
damenti del re Ardoino. Intrepido questi si era 
avanzato a Verena*, e di nulla temendo si ap¬ 
parecchiava a dar V assalto ai Tedeschi, quando 
ritrovandosi ingannato dalla doppiezza de* suoi 
capitani, e principali signori del suo esercito, 
i quali disertarono, e si ritirarono ai loro cas¬ 
telli si vidde pressoché solo. Così colui, che 
prima si tenea sicuro, e vittorioso restò vinto 
senza aver potuto combattere, o mostrare il suo 
valore; imperciocché Ardoino,che sinora lieto 
per la vittoria contro Ottone riportata era dai 
suoi popoli ubbidito, ebbe per avversario Arnol¬ 
fo arcivescovo di Milano, che non riconoscen* 

* Arnulph . hist. I. i. c. idf. 
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do per re d’Italia altri che Arrigo gli era dinoti 
eggier fastidio. Arrigo per altra parte avea pre¬ 
so il titolo di re d’Italia *i , e come tale si fa- 
cea conoscere da’ suoi partigiani. Pensò Ardoino 
di levarsi questo incomodo con abbattere la po . 
tenza dell’arcivescovo. Pose perciò l’assedio a 
Milano, e stava già per insignorirsene , quando 
Arrigo arrivo in Italia , e Ardoino fu pronto ad 
incontrarlo, e confidava giustamente nelle sue 
fcrze di riportarne vittoria, se queste non si 
iossero inaspettatamente sminuite, e pressoché 

spente per la diserzione, e abbandonamelo della 

maggior parte de’ suoi uffiziali, e soldati * 2 . \\ 
Castiglione *j con minutezza singolare ci dà ques¬ 
to fatto di Arrigo, e racconta “che avendo quel 
„ monarca straniero per opera de’Carentàni eua- 
„ dagnato un altro passaggio verso la Brenta , 
» scoprissi un tradimento, che dagli Italiani si 
„ era andato macchinando contro del re Ardoì- 
** no. e sue squadre , e i capitani, come udì- 
” *°?° ^ he ! { . ; e Arr, ’g° er a passato di quà 
w » chl Uggendo , e chi ribellando l’ab- 

” bandonarono , lasciando libero il campo al suo 
” nemico, e il buon re fu costretto a ritirar- 
» sr 4 , e minore sarebbe stato l’obbrobrio, se 
„ solamente le squadre vili vilmente, come 
>, sovente accade oprato avessero, ma gii stessi 
» principi Italiani,, e città confederate, che V a - 


* l ìst- Ambrosiana tom, i, n, 20J, 

1 Uitmaro lib. 1. 

*3 Not. , 53 . 

4 Tristano lib, pag t ixi « 
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5 , veano eletto imperatore, e in virtù della giu- 
„ rata lega somministravangli armi ausiliarie, da 
, lui separandosi seguirono il partito di Arrigo. 
yi Verona fu la prima a riceverlo quasi in trioni 
,, fo, e abiurare Ardoino, e quivi Tedaldo, 
„ e Bonifazio fatti condottieri dei rivoltati ausi- 
liarii, vennero a riconoscer Arrigo, e ad as- 
,, sisterlo nella invasione della Lombardia. I prin- 
„ cipi Italiani mentre aveano militato per Ar- 
„ doino, aveano pure condotti i trattati di ri- 
„ volta contro di lui per occulte pratiche dell’ar- 
„ civescovo di Milano *1 , e quando Arrigo te- 
„ nea l’esercito ozioso in su le rive della Bren- 
„ ta , dava tempo, che i negoziati della rivol- 
ta si maturassero. E i Lucchesi, astenendosi 
,, di mandargli i convenuti soccorsi, impiega- 
„ ronli a loro profitto contro i Pisani. Ma qual 
„ maraviglia, che i principi mondani serbassero 
„ sì poca fede al loro re, se i vescovi ancora 
„ l’abbandonarono , e l* istesso S. Guglielmo suo 
33 nipote, e padre di religiosi dalla regai mano 
a, di lui caramente nutriti, dopo il fatto di Ve- 
,, rona andò volgendo le vele conforme il ven- 
9, to, siccome si ritrae da Glabro suo ama- 
„ nuense *2 ” . 

Arrigo passò da Verona a Brescia, e fu da 
quel popolo ben accolto , e dal vescovo Adaiber- 
tone occulto inimico del re Ardoino lietamen¬ 
te festeggiato. Ardoino intanto si era ritira¬ 
to a salvamento in Piemonte, e si tenea for- 


* Fiorentini nella vita della contessa Matilde, 
*1 VÌU S. Willwlmì cap. 17, 
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te contro alla invasione di Arrigo, il quale in 
Pavia addi 12, maggio ebbe solennemente la co¬ 
rona dell’ italico regno I popoli di queste prò- 
vincie furono sempre divoti al re Ardoino , e 
nelle sue disavventure non T abbandonarono. 
Egli è credibile, che il marchese Manfredi pa¬ 
dre della principessa Adelaide, e Adelrico suo 
fratello , che fu poi vescovo d’Asti, come ones¬ 
ti principi, e fedeli parenti avranno accolto, e 
consolato non poco quello infelice sovrano. Ar¬ 
doino in Piemonte aspettava il destro di riacquis¬ 
tare il suo regno, quando il caso gliene som-, 
ministro una favorevole occasione. Arrigo di fres¬ 
co incoronato per una certa baruffa seguita in 
Pavia fra i soldati della guardia , e i cittadini 
permise *, che entrassero in quella capitale altri 
soldati in buon numero , e con inaudita crudel¬ 
tà la saccheggiassero , e incendiassero diversi pa¬ 
lazzi , e quartieri della città. Questa barbarie di 
Arrigo stomaco non poco i buoni Italiani, i 
quali con tanta sollecitudine l’avean fatto ve¬ 
nire , e cominciarono a pentirsi della sua ele¬ 
zione , e solenne incoronazione . D’allora in poi 
ì Pavesi altro non aspettavano, che la partenza 
dei re Arrigo per darsi di bel nuovo ad Ardoi¬ 
no, il quale senza dubbio avea ancor de’ parzia¬ 
li in Pavia , e nelle altre città sottoposte ad Ar¬ 
rigo • La ribellione di Boleslao, che approfittan¬ 
dosi della lontananza di Arrigo si era usurpata 
la signoria del regno di Boemia richiamo in AI- 
lemagna il nuovo re d’Italia , il quale nella sol¬ 
levazione di Pavia inseguito dai Longobardi pre- 

* Arnulfh* hist . /. /, c , j6. ' 
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cipttandossì da un muro si era slogata , o rótta 
una gamba , e ne avea cosi riportato il sopra- 
norae di ^oppo. Informati i Milanesi, che il 
loro sovrano Arrigo volea far ritorno in Germa¬ 
nia , colle lacrime agli occhi il supplicarono a 
non volergli lasciare a discrezione del re Ardoi- 
no già da loro per servizio suo cosi gravemen¬ 
te offeso . Ma Arrigo , a cui premea piu la Boe¬ 
mia , che P Italia , promettendo loro di far pres¬ 
to ritorno in queste parti per ricevere anche la 
corona dell’imperio , se ne andò frettoloso*! , 
Gii altri Italiani, che nella scorreria del re Ar¬ 
rigo aveano patito molti danni , presto pentiti 
di aver abbandonato Ardoino a Verona , tratta¬ 
rono d’ accordo, e si riconciliarono con lui *% . 
Fra i principali signori, che riconciliati col re 
gli furono poi sempre fedeli, ben degno di esse¬ 
re menzionato egli è Ugone da Este marchese 
di Toscana ; il quale co’ due suoi figliuoli Azzo, 
e Opizzone seguì sempre il partito di Ardomo , 
finché tornato per la terza volta nel *014. il re 
•Arrigo gli spogliò dei loro effetti come nemi¬ 
ci (ix ). Le città del regno italico si sottomise¬ 
ro tutte ad Ardoino , fuorché i Milanesi , i quali 
costretti dal loro arcivescovo riconobbero sem¬ 
pre Arrigo. Quindi è che le campagne di Mi¬ 
lano furono piu volte dalle genti di Ardoino sac¬ 
cheggiate , e guaste. Pavia capitale del regno 
malconcia dai Tedeschi ricevette il suo re Ar¬ 
doino, il quale dalla partenza di Arrigo fino al 


*1 Ditmaro chronicon . 

*2 Tristano Calco lib. 6. 

n 
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suo ritorno regnò otto anni senza disturbo di gen¬ 
te straniera . Le guerre , che ebbe a fare furono 
cogli Italiani istessi, che erano ancor affeziona¬ 
ti ad Arrigo . Certuni di costoro teneano le loro 
terre a nome dell’ emulo di Ardoino , e altri te¬ 
mendone aspra vendetta si erano ritirati in Ger- 
A.ioo6'nama alla corte del loro protettore .Troviamo, 
fra gli altri Italiani seguaci di Arrigo un Pietro 
de’ Traversati *i nobile Romagnuolo , e stipite 
di una illustre famiglia , che ebbe poscia per 
qualche tempo ,il dominio di Ravenna, e dell’Esar¬ 
cato (x). Contro i ribelli suoi innaspa Ardoino *2 
e intimo la guerra a quelle città , che mostra- 
vansi ancora affezionate pel re Arrigo. Prese 
e saccheggiò Vercelli *j , j cui vescovi erano 
sempre stati contrari e a lui, e alia sua casa ; 
assediò Novara,, occupò Conio, e si vendicò 
di molti interni nemici. Si diede quindi alle ope¬ 
re di pietà, e di buona amministrazione. Ripa¬ 
rò le rovine di Pavia occasionate dal re Arrigo, 
o ristorò il real palazzo, dove fece sua consue¬ 
ta dimora in quella dominante. 11 conte Ottone 
figliuolo del re del 1007. *4 diede alla chiesa di 
A.1007^ ^ irp dl l:>avia tutte ,e possessioni, che egli 
* — avea tra i due fiumi Ticino, e Gravellone, Ja 
qual donazione è approvata , e sottoscritta dal re 
Ardoino, e un altro suo diploma si legge data 


fa placito apud UghtlL episc, Clusìn . 

2. Sigon. Itb cit. Cusanì disc . historiali de’ves - 
covi dì Vtrulli sub Leone, 

*5 Jrnulph. hist. 

*4 Castiglione not . 563. 
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nel palazzo vescovile della città di Bobbio dell’ 
anno ioii., per mezzo del quale il medesimo 
ridona , e conferma molti beni , e castelli allaA.i 
chiesa di S Stefano , e Ciro , Concede in quella — 
scrittura omnem d.strìctum , marcata , teloneum 
cum omnibus redhìbitionibus ad tandem curtem , 

& castrum Rosaschi , vel ad pratfatas vìllas , & 
loca Sylveregiae , & Ponteselli pertinentibus , <$* 
de nostro jure , & domìnio italici regni nostri. 

Poche altre notizie si hanno di codesti tempi, 
e nello spazio degli otto anni, che regnò Ar- 
doino senza avere inquietudine da Arrigo, non 
si possono esattamente sapere le azioni nè di 
lui , nè dei principi Italiani suoi vassalli . Il Mu¬ 
ratori/, e il Denina si dolgono , e a buona ra¬ 
gione di questa carestia di monumenti istorici. 
Comunque sia , sicuramente Ardoino , uomo in¬ 
traprendente , e coraggioso non istette colle ma¬ 
ni alla cintola tanti anni quanti se ne fermò Ar¬ 
rigo in Germania. Se a lui dopo la presa di va¬ 
rie città mancavano guerre importanti si sarà oc¬ 
cupato nel governo interiore del suo regno. Quan¬ 
to a Milano , il cui arcivescovo non volea per 
niun modo riconoscere Ardoino, se non fù da 
questi preso , non sarà andato esente da quegli 
incomodi, che un re nemico, e potente che’ 
era in Pavia potea con ragione arrecargli. Egli 
è credibile, che quella metropoli fosse presidia¬ 
ta dai Tedeschi, ovvero, che Arnolfo arcives¬ 
covo sotto il nome di Arrigo , di cui sarà res¬ 
tato vicario, esercitasse quella sovranità, per 
ottener la quale erasi mostrato sempre alieno ai 
principi suoi nazionali. 



Ij)6 A RDOl NO 

A questi tempi incominciano ad incontrarsi 
nelle storie i nomi dei Pisani, dei Fiorentini , 
dei Genovesi , non piu come di popoli sudditi al 
re d’Italia , ma come signorie indipendenti , che 
armano galee, e mandano uomini oltremare, 
fanno acquisti , e commerciano colle nazioni stra¬ 
niere , e lontane . Già molto prima d’ allora la 
repubblica di Venezia e colla industria, e colla 
forza delle armi avea riempiuta P Europa del suo 
nome di maniera , che lo stato reale d’Italia non 
era piu di quella estensione , che era stato sotto 
gli imperatori Francesi , e sotto agli ultimi im¬ 
peratori Tedeschi. Avea però Ardoino oltre alla 
Lombardia il dominio diretto sopra quelle par¬ 
ti di Toscana , e di Romagna, che ubbidivano 
ai proprj conti, e marchesi vassalli del re. La 
Sardegna , e la Corsica , e quel che è peggio le 
riviere d’Italia erano occupare dai Saracini. 

L’anno ioij. ultimate le guerre di Germania 
A. ioi3 r 'P asso kd nuovo in Italia il re Arrigo, e se- 

-co la regina Cunegonda sua consorte. Veniva 

questo principe per prendere in Roma la corona 
dell’imperio, e per privare Ardoino del regno 
d Italia. I Romani sediziosi aveano scacciato di 
Roma il Pontefice Benedetto Vili. , e collocato 
sopra la sede apostolica l’antipapa Gregorio *. 
A.roi^ re A rr ’g°» che volea rimetter sul trono il 

-Papa Benedetto andò a dirittura nelle vicinanze 

di Roma , e poscia entrato in quella metropoli 
del mondo cristiano riaggiustò le cose, ripose 
sopra la sua seggia il Pontefice, e da lui in 


* Platina nella vita di Ben. Vili. 
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Contraccambio fu incoronato unitamente alla sua 
consorte Cunegonda imperatole de’ Romani in 
occidente . Ardoino , che non fidavasi de suoi 
vassalli all’arrivo di Arrigo mandò jd incontrar¬ 
lo *, propose di accomodarsi con lui, esibì os- 
taggi , volea rinunziare il regno riservandosi so¬ 
lamente il contado del Canavese per se , e suoi 
figliuoli. In tal maniera schivò il pericolo , che 
correa d’esser di bel nuovo tradito dai sudditi, 
o vinto dall’ avversario. Frattanto le pratiche, 
che tenea con Boleslao re di Polonia suo com¬ 
padre , e confederato , e coi caporioni del po¬ 
polo Romano sortirono il suo effetto; imper¬ 
ciocché in Roma otto giorni dopo la corona¬ 
zione dell’imperatore, e dell’imperatrice i Ro¬ 
mani si sollevarono , e corsero per ammazzare gli 
augusti principi, i quali furono obbligati a ritor¬ 
narsene in Lombardia, dove niuna cosa d’ im¬ 
portanza operata contro Ardoino, che tenevasi 
forte in Ivrea , udirono come il re Boleslao di 
Polonia era di bel nuovo in mov.mento contro 
agli Alemanni . Partì adunque per quella volta Ar¬ 
rigo imperatore , e lascio 1 * Italia alla discrezione 
del re Ardoino. E si può dir veramente, che 
per lo spazio di quattordeci anni il re Arrigo non 
fu ubbidito in Italia , se non finché vi fu pre¬ 
sente , mentre all’opposto Ardoino eziandio fin¬ 
ché Arrigo fu in Italia ebbe sempre un forre par¬ 
tito , e ampie contrade da signoreggiare . Dopo 
questa terza spedizione italica l’imperator Arri¬ 
go non ci venne piu sino alla morte di Ardoi- 


Dìtmar, ckron , l, 6 . 
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”°’ Ch , e f “ P are , cchi anni dopo », ; imperciocché 
rientrato dopo la partenza di Arrigo il re Ar¬ 
gino in Pavia signoreggiò ancor per qualche 
breve tempo il regno , finché ristucco delle urna* 
A rn, t ne VICende * e .afflato da grave morbo sponta- 
—reamente lo nnunziò *2 lasciando , che 1’ Italia si 
regolasse a suo piacimento, e riservando per 
se, e suoi successori la marca d’ Ivrea ed il 
contado del Canavese . Cosi gl’italiani d’ allora 
m poi ubbidirono sempre agl’ imperadori Tedes¬ 
chi, mentre Ardoino fu V ultimo principe italico, 
che reggesse lo scettro della sua nazione . Do¬ 
po la rinunzia Ardoino si ritirò nel Canave¬ 
se colla regina Berta sua consorte. Abitaro¬ 
no questi principi nel monastero di S. Benigno 
ossia di Fruttuarìa, dove era abate S. Gugliel¬ 
mo de conti di Volpiano loro nipote (xi). Se Ar- 
domo avesse, come alcuni credono vestito Tabi- 
to monasneo avrebbe imitato Rachisio prima du¬ 
ca del Friuli, e poscia re d’Irai., , e finalmente 
monaco Benedtmno nella abbazia Cassine^. Ma 
1 autore degli elogj dei cento eroi, della famiglia 
Benedittina riferito dal Castiglione riportando in 
«cordo la vita di questo re , accorda bensì, che 
si ritirò nel monastero di Fruttuaria, ma préfen- 
de per altra parte , che non si obbligasse con 
voti m quella guisa, che altri re deposto ilgo- 
Verno de), regno , ma non il regio nome si èra- 

no ritirati ne’sacri chiostri per attendere con ope¬ 
re diyote, e sante alla propria salute. L 0 stes- 


* 1 Cas ùgitone annotazioni. 

' 1 Arr ^ph. loc. cit ., Murai, ann. 
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io Castiglioni, che esaminò le cronache deimo* 
nastero di Frutteria */ afferma, che il re Ardoino 
non fu veramente monaco, ma visse tra monaci so¬ 
lamente , e in quel monastero , che egh stesso 
parecchi anni avanti avea cooperato a fondare 7 
e avea solennemente dotato di fondi, e di red* 
diti. Il Sigonio però *2 dopo aver confuse le spe¬ 
dizioni di Arrigo delle due ultime facendone una 
sola racconta, che il re Ardoino spaventato dal¬ 
le armi dell’arcivescovo Arnolfo pieno di dis¬ 
perazione si racchiuse immediatamente ne! mo¬ 
nastero Fruttuariese . La cagione di questa paura 
in Ardoino si fu , secondo il Sigonio , che vo¬ 
lendo l’arcivescovo obbligare Manfredi marche¬ 
se di Susa a fare una emenda in odio di Akle- 
rico vescovo di Asti » il quale nominato a quel¬ 
la chiesa dal re Ardoino si era fatto dal Pon¬ 
tefice consecrare , e non da, lui, con formidabi¬ 
le esercito avea portato la guerra in Piemonte. 
Ma qui il Sigonio si lasciò sicuramente inganna¬ 
te da qualche cronica favolosa, o da qualche is- 
torico troppo parziale dell’arcivescovo Arnolfo j 
imperciocché Alderico di Susa fu nominato alla 
chiesa d’Asti dal re Arrigo , che volea tenersi 
amico il marchese di Susa, e non da Ardoino , 
come pretende il Sigonio , e altri scrittori . Il 
chiarissimo Terraneo *3 esamina le opinioni di 
tutti gli storici sopra questa guerra dall’ arcives- 
covo fatta al vescovo d’Asti, e al marchese di 



*z Not. 581 . 

*2 L. 8 . an . ioti. 

*3 Adelaide illustr. part. 2. c, 5. 
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Susa, e conclude , che non dal re Ardomo fa 
.non,,nato quel vescovo, ma dal re Arrigo , il 
quale deponendo il vescovo d' Asti, che era par¬ 
ziale di Ardomo, surrogò in suo luogo Alderieo 
suddetto fratello del marchese di Susa. « Non 
” ,;1 per . Y ema ’ “ soggiunge il Terraneo, ” che 

” rell> V ' 8 ■ 3 Ci porga 11 ""venire - ohe 

” quell arcivescovo Arnolfo , il quale non po- 

” “ ° pera, ° . avaa . siccome è cosa notissima 

”o,Ln a ' ?■* A - ng f contro 11 ccArdoino, 
” quegl, medesimo rivolto poscia in altra parte 
*’ 1 animo, non solamente ricevesse nel grem_ 
” bo della propria sede, e ritenesse apprefso^i 

” 5 T , VeSCOVO P» la sua Aderenza 

a, ad Ardomo, ma lno)tr3 ostilmente pers ; _ 

« tasse Alderieo eletto vescovo d’Asti dal re 

” uu g ?.’ 6 P erfino danneggiasse una città, che 
„ obbediva ai sovrani comandi di quel re di 
„ cu, s, era dimostrato cotanto parziale; imper- 

” vaToffe’so * CCW '; a —o ArnoIfo ZI 
” vasi offeso ne >uo, drnr,, chi non sa quanto 
” capricciosi fossero i potentati italiani, equa,,- 
a, to sovente per cagioni assai piti leggere^ ve- 
” nissero di se sressi all’ armi in quelli incos- 

,, tantissimi tempi? ne>al, p„ re avvenne tal 

» a , che i re di Germania scesi quaggiù in 
„ soccorso degli arcivescovi di Milano, o d’ai- 
s> un a tro principe non trovassero più aspri 
” nem,ci di quei medesimi, che ,ratti gli av ea - 
nuale r ' al,a ”• F,n , qui l'erudito Terraneo, dal 
9 1 ricaviamo, che Alderieo vescovo d’Asti 
perseguitato dall’arcivescovo di Milano , i n q ues . 

LZT\ nnn r a r Che fare cof - Ac¬ 

anzi pare, che gl, f osse pimosto contrario> e 
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che 1* arcivéscovo in tal congiuntura o si rap¬ 
pattumasse con Ardomo , o rallentasse verso di 
lui la sua collera. Non può adunque sussistere l’asser- 
sione del Sigonio, che attribuisce questa ritirata di 
Ardoino a viltà, e paura, non a pietà, e religione. E* 
questa assersione del Sigonio copiata probabilmente 
da Gualvano Fiamma, e contraderta perfino dallo 
stesso Muratori *i poco parziale del nostro Ardoi- 
no Trisrano Calco *2 scrittore di mei ito dice , che A ‘ l0 H 
,, re Ardoino , come aveano fatto Diocleziano, 

,, e Massimiano imperatori depose il sovran co* 

,, mando, e menando d’allora in poi una vita 
,, privata invecchiò nel monastero di Fruttuaria’*• 

Plt maggiormente comprovare, che Ardoino non 
fu monaco il Castiglione *$ fa vedere , che « seb- 
,, bene egli lascio l’Italia in governo a se me- 
„ desima , nondimeno per poter maggiormente 
„ giovare ai poverelli , ed alla stessa religione, 

„ e far opere magnifiche a gloria di Dio, e an- 
,, cora per conservar 1* ubbidienza , e la concor- 
9 , dia Irà suoi figliuoli, ritennesi la proprietà, 

,, e 1* uso de’ suoi beni , e del suo marchesato 
„ d’Ivrea, e del Canave<e , cosa ripugnante 
„ al voto monastico. Quinci dopo il suo riti— 

„ ramenro al monastero con le proprie sue fa- 
,, colta fondò , e dotò molte chiese con magnì- 
„ ficenza regale E nella detta cronaca fruttua- 
„ riense, e nel Baldessani *4 si legge, che es- 
,, sendo egli caduto infermo nel monastero si 
„ fece trasportare nel suo castello d’Ivrea per 
„ la salubrità dell’aria nativa, dove la Beata 

*1 An. >015. *3 A Tot. jtft. 

*2 Lib . 6 % *4 Hist, Eccl. lib. io. 
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„ Vergine essendogli apparita con S. Benedetto 
». commendò la pietà di lui nell* erezione di al- 
» cuni santi luoghi a Rivarossa, e a Fiscano 
!» oggi detto Lombardore, ed esortollo a fon- 
si» dare altri tre ad onore di lei, uno nel mon- 
» te di Crea , o Creta , dove solea già seque* 
» strarsi S Eusebio per gli esercizj spirituali, 
» e l’altro in Torino , ed il terzo in Belmonte 
» del Canavese sotto il titolo della sua santa na- 
„ tività ( xii ) , e soggiunge , che subito risanato 
9» e accinto alla fabbrica di Belmonte gittò nelle 
9, fondamenta una medaglia di trenta ducati d'oro, 
» in cui dall’una parte fece improntare la sua 
» effigie con queste lettere Arduinus :ex , e 
» dall’altra l’effigie di S. Guglielmo abate con 
» queste yillhelmus servus servorum Dei . E il 
» Pingone dice*, che a queste sue chiese Be- 
» nedetto Vili, allora Pontefice concedè gran- 
9 , dissimi privilegj . Aggiungasi per più eviden- 
„ te prova l’essere stato da’suoi figliuoli con 
„ sontuose esequie seppellito come re non come 
monaco... dalle quali cose più si conferma, 
3 , che questo gran re non fu forzato dalle armi 
9, ostili a ceder V impero ad Arrigo, e dispera- • 
9, tamente nascondersi sotto di una cocolla , e 
5 , morirsi di melanconia, come scrive un mo- 
j, derno isterico, insigne per altro , ma tutto 
j> parziale dell’arcivescovo Arnolfo . Essendo cer- 
»» to, che niuno atto si legge di tal rinunzia » 
s» e come altrove si è detto , mentre Ardoino 
» visse tra quei santi cenobiti Arrigo non rivol- 


* Auj>, Taur . an< ioì6. 
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- se il piè nell’ Italia, e delle ..città, e principi 
„ Italiani nessuno gli obbedì, se non chi volle* 

„ ma il re Ardoino lasciando 1 * Italia in libertà, 
„ non lasciò di oprar cose degne di un gran 
„ santo , e di un gran re ”. Così si esprime il 
dotto Castiglione scrittore del secolo scorso as¬ 
sai benemerito della nostra nazione , 

Non è da far meraviglia , che il Muratori, e 
gli altri letterati non Piemontesi abbiano detto 
solo quel poco di bene, che non poteanoameno 
di noi , e dei nostri nazionali, mentre essi fra 
le tenebre della nostra istoria si immischiarono 
con troppo disavvantaggiosa prevenzione. Mara¬ 
viglia è bensì , che tanti nostri istorici , se ne 
eccettuiamo alcuni pochi dottissimi moderni non 
abbiano preso ad illustrare coi lumi della buona 
critica i principali punti della nostra istoria. E 
veramente il Pingone , ed il Tesauro , e i Chie¬ 
sa , che hanno travagliato tanto, a giudizio dei 
moderni critici in qualche luogo, e assai fre¬ 
quentemente sbagliarono. Un sagace indagatore 
di antichi monumenti , un uomo critico , ma sen¬ 
za prevenzione, uno scrittore instancabile sareb¬ 
be al caso , il quale scorrendo biblioteche , e ar- 
chivj, e meritandosi la benevolenza di tanti gen¬ 
tilissimi cavalieri di questa patria, i quali han¬ 
no e rari libri , e preziosi manoscritti possa met¬ 
tere insieme tutto quel materiale , che a tanta 
fabbrica si richiede . Se ad altro non servisse quel 
poco, che ho potuto accozzare insieme in ques¬ 
te vite , che formano laprima decade della Bio¬ 
grafia Piemontese, desidererei pure ardenremen- 
,te , che potesse almeno svegliare in qualche al¬ 
tro nostro scrittore l’idea d’ intraprendere con* 
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maggior copia di erudizione, e di notizie consl- 
. * anc T he ‘ Le P[ ime otto vite, che sono di 
principi Longobardi , mi parvero molto oppor¬ 
tune , essendo stati tutti o nativi, o allievi di 
questa nostra patria , e Berengario II., e Ardoi- 
no che furono senza dubbio due gran sovrani 
a Italia, doveano necessariamente accompagnare 
i loro predecessori, e nazionali. 

Infelici per una parte furono questi due ulti¬ 
mi nelle loro vicende , ma molto più lo diven¬ 
ne la loro memoria , mentre fu trascurata da tan¬ 
ti scrittori Italiani , o per lo meno oltraggiata . 
Berengario inori in Bamberga esiliato da Otto¬ 
ne imperatore, e Ardoino morì in Canavese , 
«ove Iacea spontaneamente il suo esilio. Ma 
non sarà fuori di proposito , che inseriamo anco¬ 
ra qui una delle note del Castiglione , nella qua- 
e si fa w il racconto della sua morte, e di quel 
tanto, che dopo di quella segui a riguardo di 
quel monarca italiano, « Spirò questo pio, ^ 
A-ioiS” r ma §; ia r° ^ nelle braccia del santo abate ' 
» Guglielmo alh due di marzo 101#. dopo un 
« reltce triennio di quella santa, e tranquilla vi- 
»> ta , avendo potuto con tante divore , e pie 
» opere approvare dal Pontefice, e dalla Vergi- 
” ne stessa espiare ogni passata sua colpa. E 
” pochi mesi appresso morì P arcivescovo suo 
» nemico, sollecito forse di riconciliarsi con lui 
” ln Pa r<*<iiso • Moti in Valperga nel suo mar- 
„ chesato, indefessamente inteso alle spirituali 
9 > magnificenze , che si son dette, e il suo cor- 
39 P° u dai figliuoli con esequie regali sepdhto 
„ nella basilica di S. Benigno di Fruttuaria , nel 
« luogo appunto, che egli, come dicemmo si 
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„ avea preparato . Il Pingone sotto l’anno io io* 
99 secunda die martii Arduintis mortem ob'ùt Val* 
„ pergiae stpuitus in Fructuariensi coenobio . E 
,, riprova F opinion cT altri che egli morisse i n 
5 , Grazano diocesi d* Alba , equivocando forse 
„ con Ardoino 'suo figliuolo a lui premorto. Ma 
„ che egli fosse quivi sepellitoda re, e non da 
” monaco , indubbia fede ne fece la visita del 
” Cardinal Bonifacio Ferrerò abate commenda- 
’’ tarlo dell* istessa abazia Fruttuariense, il quale 
j, ( come scrive il Baldessani suo contemporaneo 
j, ai libro precitato , e le testimoniali de’ mona¬ 
ci e vecchi abitatori di S, Benigno per atto 
” pubblico dell! iS. ottobre 1658. ) sapendo , 

' che quel gran re ( come parlano le istorie prea- 
” legate ) era sepolto in quel tempio dietro Fal¬ 
lar in una tomba di marmo bianco, la quale 
” anche oggi si vede ” , ( oggi non si vede 
piu, dacché il, Cardinal delle Lancie degms* 
simo abate commendatario di San Benigno con 
munificenza singolarissima demolita F antica chie¬ 
sa ne fabbricò una nuova, che per ampiezza, 
e per leggiadria può gareggiare colle più sontuo¬ 
se dello stato ) “ apri la tomba , e trovato lo 
„ scheletro di questo re ornato delle regie inse¬ 
di gne portonne la corona, lo scettro, e Fanello 
nel castello di Crevacuore per ornamento di 
,, una sua galleria ricca di molte belle, e pelle- 
„ grine curiosità , le quali quando quel castello 
„ fu espugnato da Vittorio Amedeo allora prin- 
,, cipe di Piemonte furono saccheggiate , e smar- 
„ rite. Potea egli per avventura esser mosso a 
„ ciò da quella nobil curiosità , che mosse Firn- 
„ perator Ottone ad aprire il sepolcro di Carlo 
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„ Magno, e prenderne il suo anello per eterna 
” memoria se avesse lasciato riposare quell’ossa 
” regali ne proprio luogo. Ma siccome quel 
„ buon prelato avea Ietto ,1 diploma contorna. 

” *1'' 1? IU .’ e 1 Ul,che altra memo. 

„ ria de malevoli scrittori circa la morte del 
„ vescovo di Vercelli, quandi Ardoino ancor 
„ non era re, come si è detto all’annotano,le 
” 51}. cosi seguendo l> error popolare di quel 
” secolo male informato cheli re Ardoinol,s. 
„ se stato nemico della Santa Chiesa, sentendo 
” certo scrupoloso zelo, che ninno antecessore 
” secoi ‘ avea mentito, fe’ nascondere 

„ quelle ossa in terra poco di lungi, acciocché 
„ non fossero in niuna venerazione . Ma in ques. 
” to secolo, che delle istoriche verità gode un 
„ lume piu chiaro il principe Eugenio di Sa- 
» vo,a mentre era abate di quel luogo , e poi 
„ I abate D. Paolo Grato Gromo Terncngo s^o 
„ successore meglio informati di quel fatto, e delle 

” f ' ,ane e s ? n !° di quel gran re , ;| 

” le eziandio la religione istessa di S. Benedetto 
» si gloria di numerare ' fra più venerabili loro 
,, eroi concedettero al conte Filippo d’ Agliè 
” di trasportar quelle ossa nel detto suo casTel- 
” Ì°/m C f 0 0C f. r e . eo " maggior decoro di esse, 

"rito 1 T S “ k °Z° P' ,ù de g"°. ~me 
” si legge nelle preaccennate testimoniali de! /6sS. 

anni sL n ° a ^ regnÒ ,redici in quattordici 
anni secondo la cronologia del Muratori isio. 
rico esattissimo in quello, che appartiene alle 

la ha,Ila del : 

collerico, ed impetuoso , ma poscia^'accorrissimo,' 
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e circospetto quanto altri mai . H suo carattere 
si può di leggieri conoscere leggendo le sue azio¬ 
ni . Disgustò diversi vescovi <> a torto > o a ra¬ 
gione, ma pej le sue opere di pietà, e dona¬ 
zioni insignissime si rese poi benemerito della 
Chiesa, dii Dio. LI suo regno fu angustiato per 
la ribellione de* vassalli , e il suo generoso spi¬ 
rito restò umiliato non poco alior che si vide 
nelle campagne di Verona da’suoi eserciti con 
nera perfidia abbandonato. Della munificenza dei j 
re Ardoino esistono ancora diversi monumenti 
nel Canavese , e fra gli altri la chiesa di Bel- f 
monte, che fu da questo principe edificata. 

Dalla regina Berta sua consorte ( xnj ), figli, 
uola di Uberto marchese di Toscana' ebbe Ar¬ 
doino a lui premorto , e Ottone, che segui la 
linea , e altri, figliuoli, dai quali discendono 
tre famiglie piemontesi Valperga, Sanmartino * / 
i e Castella monte, le glorie delle quali non si 
possono in cosi breve giro di periodi compren¬ 
dere , e miglior penna , che la mia non è, 
richiedono , per essere in parte encomiate . Non 
mi farò qui a dar notizia delle pretese guerre 
del principe Beroldo progenitore della regnante 
casa di Savoia col re Ardoino , mentre sono fa¬ 
volose, e finte da cattivi istoriografi, siccome 
con sode ragioni, e autentici monumenti provò 
P immortai nostro Terraneo nella sua Adelaide il¬ 
lustrata . Varii diplomi del re Ardoino esistono 
pubblicati da djversi nostri istorici, i quali sono 
per lo più ridondanti pietà, e divozione, come 
quelli, che contengono privilegi e donazioni a di¬ 
verse chiese per se, per Panima sua , e per quella di 
suo padre Dodcne, e del re Adalberto suo zio. 
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Questi legittimi monumenti istorici rappresenta¬ 
no il re Ardoino come un sovrano cattolico,e 
religioso, e ben differente da quell’ Ardoino, 
che gli scrittori Milanesi , e Tedeschi ci dipin¬ 
gono con neri, ed esecrabili colori. Sarebbe a 
mio giudicio una fatica assai lodevole una rac¬ 
colta di tali diplomi, e decreti, poiché uniti con 
quelli del re Berengario II. , e del re Adalberto 
I (che furono amendue della casa d’Ivrea ) e 
illustrati con dette annotazioni meritamente in¬ 
contrerebbero il genio erudito della colta nazion 
Piemontese, Vero è, che non pochi ve ne so¬ 
no degli apocrifi, come scoperse il Muratori, 
e provo il Terraneo Tali sono per Io più quel¬ 
li , che pubblico il Galluzzi Milanese famoso im¬ 
postore del secolo scorso ; ma un erudito può 
facilmente discernere il vero dal falso, tan¬ 
fo più in questo secolo, in cui le regole dell’ar¬ 
te critica hanno ornai ricevuta 1* ultima loro per¬ 
fezione . In uno strumento del conte Ottone fi¬ 
gliuolo del re Ardoino allegato dal Muratori tro- 
viamo, che ad Ardoino si davano i titoli di 
serenissimo e metuendissimo signore . La pramma¬ 
tica dei titoli in quei tempi non era pur anche 
fissata , e diversamente veggiamo intitolati i re 
Agilolfo, e Arioaldo , i re Cuniperto, e Ari- 
perto U., BerengarioIL , e Ardoino. Finirò ques- 
ta operetta con le riflessioni seguenti deir ama¬ 
bilissimo mio maestro Cario Denina*. 

* ò/ leggono al cap. IX. hb. 9. delle rìvolu - 
{ioni d* Italia opera immortale , che illustrò 
il nome di questo autore non meno in patria , 
che in ogni parte £ Europa . 
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Nascerà forse negammo de’Ieggitori deside- 
„ rio d’intendere d’onde procedesse, che gli 
,, Italiani, i quali doveano naturalmente aver ca- 
„ ro, che il sovrano dominio della nazione non 
„ passasse a gente straniera, e che di fatti più 
,, d’ una volta avean pensato di por sul trono 
„ de* Longobardi quando uno, e quando un al- 
„ tro de’principi Italiani, e che tante fiate si 
erano accesi di rabbia, e di dispetto contro 
” gli uffiziali dei re Francesi, Borgognoni, e 
” Tedeschi, si movessero non pertanto sì spes- 
,, so a chiamar padroni d’oltremonti. Dall’al- 
„ tro canto vedendo noi , che i due Berengari, 
e in mezzo a loro il re Ugo di Provenza , 
” p 0 i novellamente il re Ardoino d* Ivrea s’ab» 
” biano tutti quanti del pari tirato adosso l’odio 
” de’ sudditi , quasi per le stesse cagioni, stra¬ 
na cosa ci sembra, come non abbiano sapu- 
” to gli ultimi per 1’ esempio dei primi si fàtta- 
„ mente moderare il comando , che si toglies- 
,, se ai vassalli ogni stimolo di ribellione , e la 
„ tentazione continua di mutar signoria . ^ Ma 
,, cesserà per avventura ogni stupore , se si ri- 
„ flette alla difficoltà , che trovatasi di conciliar 
9 , gl* interessi del principe , e de’ vassalli ; men- 
}> tre che i vassalli, o vogliam dire i grandi, 
o i baroni del regno non voleano superiore, 
,, e al re pareva vergogna di avergli uguali . I 
„ duchi , i marchesi, ed i prelati, che aveano 
„ messo in capo a un loro pari la corona rea- 
„ le, credeano di ricever ingiuria da lui quan- 
„ do essi 'non ne aveano così pienamente tutti 
99 quei segni d’amicizia, e di gratitudine » che 
„ a loro si parean dovuti , e il re per ogni po 

o 
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” CO, che si vedesse contradetto dagl’inferiori 
” "'l e r a v,1 'P esa ,. la sua e appunto 

” P , e sa P, eva dl esser « stato poco prona in 
„ ugual grado cogli .altri, per questo s’indi- 
** s P ettlva > e crucciavasi, e incrudeliva per farsi 
5J rispettare , e temere . 

„ Non è già, che questa cosa non avesse luogo 
„ sotto i re di altre nazioni, ma l’occasione di 
>, questi. sconcerti era pure assai minore . Gii 
5 * Ottoni, e gli Arrighi per cagion d’esempio, 
« oltre di quella riputazione, che lor conciliava 
„ il possesso di un altro regno, essi venivano 
„ ordinariamente, in Italia come liberatori ed 
3 , erano perciò, ricevuti con feste , e con oj u _ 
” mio dagli uni per inclinazione, e perchè era- 

no stati promotori della loro venuta, da°li 
3, altri per timore di essere manomessi, quando 
„ si mostrassero alieni, e restii. Or come ques- 
« ti principi forastieri si vedeano spontaneamen- 
„ te onorati, e trattati come sovrani, cosi avea- 
” n ° ™ n ? r motivo d’affettar fierezza, e maestà 
” per farsi riputar superiori da gente , che già per 
„ tali da bel principio lo riconoscevano. Ma quello 
„ chefacea forse più d’ogni altra cosa inclinare t 
„ grandi del regno italico alia signoria dei re 
3 , stranieri era il pensare, che questi il più del 
j, tempo sarebbero stati lontani, e ciascun con- 
3, te, o governatore nella sua città, e nel suo 
» distretto sarebbe rimasto con poter libero e 
3, indipendente . Frattanto non era difficile ai 
3, principi minori rovesciar sulla gente minuta 
3> c >e loro ubbidiva le spese , che si facevano 
„ ne ricevere il re quando veniva in Italia, e 
„ ì tributi , che si obbligavano di pagargli in ri- 
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„ conoscimento dell’ alto dominio . Certo e , 

” che Rodolfo, ed Ugo, i quali vollero ferma- 
„ re lor soggiorno in Italia,, come quelli, che 
non aveano altrove stato maggiore , incorse- 
\ ro l’uno, e l’altro nelle stesse vicende di Be¬ 
rengario , e d’ Ardoino . Veramente i signori 
” Italiani ottennero con effetto l’intento loro, 

, ancorché per quello , che mostreremo m ap* 
presso l’indipendenza , che essi procacciarono 
” dai re d'Italia, e dagli imperatori andasse poi 
’’ piu oltre, che non avrebbero voluto. 

„ Si è già di sopra per noi accennato, che 1 ducili, 
e tutti, i maggiori baroni della Lombardia , o 
” dei regno d’Italia in tempo che Carlo Calvo 
" ne ricercò la corona cominciarono più che 
non si era fatto ancora sotto gli altri re Fran- 
chi , nè sotto i Longobardi a voler crescere 
” d’ autorità, e di potenza - D’ allora in poi il 
” regno divenne poi assolutamente elettivo , e 
” inclinò per conseguenza sempre d’avvantaggio 
all’ aristocrazia *, imperciocché coloro , in cui 
„ inano stava 1’ elezione cercarono ad ogni ora 
di migliorare lo stato proprio con pregiudizio 
del sovrano, che sì elegeva. Ma questa li¬ 
bertà , o licenza dei principi subalterni si lece 
” sopramodo maggiore allorché la Lombar- 
” dia venne a esser divisa in due partiti, e che 
99 si trovarono eletti due re ; perocché non so- 
” lana ente ciascuno dei due pretendenti, non 
” avendo tutte le forze del regno subordinate 
9 dovea lasciare spesso impunite le disubbidien¬ 
ze, e le prepotenze dei baroni, e permette¬ 
re , che si governassero a modo loro nelle 
9 città, e nelle terre, di cui aveano il coman- 
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„ do, ma bisognava , che i re n’autorizzassero 
in falche modo l’indipendenza con ampi , 
” espressi privilegi a fine di avergli se non 
„ in tutto soggetti, almeno confederati , e par - 
„ ziah. Per la qual cosa , non ostante i danni 
,, gravi, ed inevitabili , che sempre menavano 
„ seco le guerre interne di uno stato, i grandi 
j, d Italia s erano talmente fermi nell’animo di 
” comandare a casa loro , e lasciare ai re poco 
pi u c h e il solo nome, che quasi avean posto oer 
„ fondamento della loro politica di eleggere due 
„ re, affinchè col timor dell’uno si tenesse Tal 
„ irò nei termini, che voleano i vassalli oramai 
,, veri sovrani. 



annotazioni 


.. 2t Fg * f 73- 

Sigomo Othoms morte comperta , pristinus re¬ 
pente de recuperando regno in Lombardia tu- 
multus, ac vetus sedino renovatur. Ejus initium 
ab Ardoino Dodonis filìo t Eporediae Marcino¬ 
ne profectum est... 

1 /. pag. 174. 

Non s \ sa chi fosse la madre del re Ardoino; 
alcuni al dire del vescovo Chiesa nel suo già citato tris, 
gli assegnano una certa Bianca , ma egli ne du¬ 
lia molto , e asserisce , che è mólto incerto chi 
fosse la moglie del marchese Dodone . Egli è però 
certo , che Dadone era padre di Ardoino , e fra¬ 
nila deire Adalberto , come risulta dal diploma 
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di donazione a S. Siro di Pavia riferito dal Gui* 
chenone*i anno Dominicae Incarnationis MXt 
tertio kal. aprilis indictione nona actum Bobii 
in episcopali palano prò anima patris nostri Dod- 
donis , et prò anima patrui nostri domni Adal- 
berti regnante domino 'Willelmo macchio»© ca¬ 


rissimo consobrino germano nostro • 

W. pag. 175. 

Il re Adalberto dalla Corsica , dove si era ri¬ 
fugiato *2 tornò secondo il Sigonio in Lombardia 
col favore di alcuni conti Lombardi , e alle rive 
del Po venuto a battaglia con un certo Burcardo 
luogotenente , o capitano di Ottone I. Vidone fra- 
tré ami sso in fugam conjectus aegre evasit. 

IV. pag. 176. 

lo non saprei come meglio giustificare il mar¬ 
chese Ardoino non pur anche re £'Italia , dalla 
taccia di episcopicida datagli dallo storico D'a¬ 
maro , e confermatagli dal Muratori , se non colle, 
parole medesime del Castiglione erudito commenta¬ 
tore delle storiche declamazioni del Tesauro sopra 
i tre regni £ Italia . “ Solevano gli imperatori > 
)y quando riducevano alle lor mani le citta , e 
stati de prìncipi temporali loro nemici farne do- 
no ai vescovi , perche non avendo prole sì mas* 
travano piu ossequenti ver toro , come si vede 
„ nelle donazioni ai véscovi £ Asti , di Torino t 
5> di Modena , di Pavia 9 e quasi a tutti gli al- 
„ tri vescovadi £ Italia , le quali donazioni va- 
?> leano, finche dalle restituzioni in intiero , o 


*1 Bib. Sebus . Cent . 2. cap . 10., Mur. ann . 
*2 A', la vita Berengario IL qui sopra pag. i 6 j. 
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” dalla for^a dell* armi alla paranza, dei dona¬ 
li tori non erano cancellate. Così da poi che Otto- 
„ ne spogliò Berengario, e Adalberto del regno 
t, d* Italia, siccome donò al vescovo di Modena 
ì> i castelli , e beni, che esìstevano in quelle par- 
ty ti » ancora al vescovo di Veccelli donò la città, 
>> e territorio d’Ivrea, Volendo adunque Pietro 
99 vescovo di Veccelli mentre ancor vìvea Ottone 
5> 111, prevalersi di quella donazione in odio del 
„ marchese Ardoino , provocò la sua ira, e provò 
„ la sua foryt ; imperciocché avendo il marchese 
„ espugnata la città di Vercelli, e usando gli 
» espugnatori della licenza militare col saccheg- 
5» giumento , e con £ incendio , il vescovo benché 
,, prelato di gran virtù restò involto nelle rovi- 
„ ne, e nelle fiamme , Pel qual fatto Ottone di 
„ poi ritornato in Italia dichiarò Ardoino pub- 
ìi bièco nemico , e diede molti de* suoi beni in ris- 
a tauro alla chiesa ai Vercelli, come scrivono 
„ Aurelio ^ Corbellini, e Gio. Stefano Ferrerò nelle 
,, vite de* vescovi dì Vercelli, 

_ Monsignor della Chiesa nel suo ms. conta la 
disgrafia di questo vescovo nella seguente maniera. 
s , Capendo ( Ardoino ) , che il governo della città 
„ dì Vercelli apparteneva al suo marchesato , avu- 
•>•> ta secreta intelligenza con Gisalberto arckidiaco * 

9> 170 di S. Eusebio, e altri principali cittadini 3 
99 e vassalli di quella chiesa , ì quali restavano 
” n *al soddisfatti di Pietro loro vescovo, in tem- 


99 po , che trovandosi P imperatore Ottone IH. oc- 
99 capato in Germania era tutta P Italia , e mas - 
>» simt Cl tta di Milano da* sedifiiosi perturbata, 
„ radunate le maggiori for^e ckepoté, entrato im. 
» provvisamenu nella città suddetta , la saccheg- 
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„ giò , ed in gran parte abbruciò, renando tra, 

,, le spade de furibondi soldati , e le fiamme mor - 
j, to, e incenerito il buon vescovo , 
r. pag. 177, 

AW/’ Adelaide illustrata di Giantomaso Terraneo 
si fa menzione di molti altri Ardoinì anche con¬ 
temporanei , e marchesi. Che gli autori stranieri 
non abbiano fatto caso di quelle gius tìfica fio ni , 
che possono scemar £ odio delC accusa data ad 
Ardoino non è gran meraviglia : ma avrebbe potuto 
astenersi dall * inveir fieramente contro il medesi¬ 
mo il canonico Marc Aurelio Cusano , che sul 
fine dello scorso secolo scrisse le vite de'vescovi 
di Vercelli*. 

VI. pag. 178. 

9f ... proccurò [Ardoino) con andare efiand'io 
Jy egli in persona per le principali città di Lombare 
,y dia y che sì radunasse La dieta de* princìpi Ita - 
,, lì a ni nella città di Pavia, alla presenta de*qua- 
,, lì, e del legato apostolico , che vi mandò Sii- 
„ vestro II. Papa le sue giuste pretenfioni spìe - 
„ gate , e rappresentato il bene, che £ Italia con- 
seguito avrebbe , quando £ elefione del nuovo re 
f y in un soggetto nafionale fosse caduta , ottenne , 
9? che la sua persona a tale dignità venisse su - 
„ blimata, ricevendo la regìa corona da Guidone 
„ vescovo di quella città, al quale egli poi in 

* Discorsi istoriali concernenti la vita , ed a fio* 
ni de* vescovi di Vercelli', dìsc. 49. Pietro 
I. disc. 5 r. Leon I. E ’ da notarsi » che le 
epoche dei fatti narrati in questi luoghi dall 
autore sono tutti false . 
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” ricompensa fece alcune ricche donazioni ” , 

Chiesa ms. 

VI 1 ,, pag. 17 g. 

Oltre alla suddetta constitufione di Gregorio V., 
in vigor della quale trasferivasi il regno italico ai 
re Tedeschi suoi nazionali, (essendo il Pontefice Gré- 
gorio V, figliuolo di quell’ Ottone duca di Carin¬ 
ola ì di^ cui si raccontano ifatti coatto Ardoino). 
Arnolfo arcivescovo di Milano allegava una bolla 
sicuramente apocrifa di S. Gregorio Magno , che 
fiorì ai tempi del re Agilolfo assoluto monarca del 
regno italico^ . Come potea mai il Santo Papa Gre¬ 
gorio autorizzare gli arcivescovi di Milano a im¬ 
pacciarsi nella elezione dei re de’ Longobardi, se 
egli non avea in Lombardia verun altra giurisdi - 
Zione , fuorché la spirituale , e se Roma medesima , 
nella quale egli ficea residenza ubbidiva ancora 
agli imperatori Romani di Costantinopoli ? 

. Vili, pag ,* 5 . 

Uopo la vittoria contro il duca Ottone coman¬ 
dante delle genti Ottomane “ il re Ardoino inco - 
nggùo fccesi da' suoi acclamare imperatore , co¬ 
ri me scrivono Tristano , Cai vi sto, Genebrardo , e 
„ Strada , e fece stampare la medaglia dal mede - 
>> situo Strada nella versione francese pubblicata , 

» che da una parte ha V impronto di un re co - 
” ronato di lauro , e la picca romana in /spalla, 

,, e allo incontro imperator Caesar semper au- 
” gustus , e al rovescio quello di una donna ves- 
” tlta a lungo , sedente sopra un globo , nel quale 
„ con i segni celesti si vede il zodiaco, e che se¬ 
ri dendo tiene nella mano sinistra un cornucopia, 

,, £ distende la destra verso il re posto innanzi 
sy di lei in abito imperiale , e ali’ incontro Italia 
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„ orbis regina, e al di sotto fides perpetua . 

Ch Lo asserisce pur anco Cristiano Unta Danese 
theatmm historicutn pag. 558. Letpsik. I 9' '"4- 
Arduinum , marchionem Eporediae , quem p 
scopi, & nobiles ltaliae, ut Germani? splendi- 
dissimum regiae, & imperatoriae dignitari! titu- 
lum eriperent, & ad italos (ut est mv.d,a assi¬ 
dua Comes eminentis fortume ) transferrent rnipe- 
ratorem declararant. 

IX. pag. 195. f . , 

Il Muratori nella parte prima delle 
Estensi cap. 13 t^-rtfensee U seguente do- 

di cui dice di avere, ottenuto copia 
TlTcura del sig. Jacopo Francesco Bernerio pre¬ 
vosto della collegiata della SS. Trinila , e pub- 
” Meo lettore nell' università della sua patria 
” Pavia , t che ebbe campo egli stesso di con - 
” frontar questa copia con un altra aut * n ~ 
” La fatta l'anno 1136., che egli ridde nell ar- 
chivio episcopale di quella atta. IL notajo de - 
la suddetta copia attesta di aver egli co teste- 
;; Lnj veduto l'originale d'esso privilegio mu- 
nitum sigillo cereo , in quo expresse erat im- 
perialis majestas sedens m cathedra cum co- 
” fona, & sceptro, & pomo”. . 

” In nomine sanctae, & individua*: Trinitatts. 
Henricus favente divina clementia Romanorum 
„ augustus. Notum esse volumus uni- 
™fsis sanctae Dei Ecclesiae fidelibus, Ubertum 
comitem fiBum Hildeprandi, Otbertum marchio- 
nem. Se filios ejus, & Albertum nepotem lluis 
postquam nos in regem Se imperale" 
runt | & post manus nobis datas, & sacramen 
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ta nobis fàcta cum Dei, nostroque inimico Ar¬ 
duino regnum nostrum inveisse; rapinas, prae- 
, 5 , rlevastationes ubique fecisse, & quoti sine 
Uictu non est dicendum , territoria, & peróne,i- 
ias omnium Ecclpsiarum miserabiliter bonis om¬ 
nibus expoi,asse. Magnus dolor, nimius luctus , 
inaudita mtus, & fons desolatio. Si ergoitades- 
tructis Ecclesus subnenitur, quod Dea placebit 
nuli, bonorum displicendum erit. Consilio ergo 
cum ammisi De, habito, scrutata, & inventa est 
lex Longobardo™™ , quae ita jubettsi quis con- 
tra ammani regis cogttaverit, aut consiliatus fue- 

in 4 enrV Uae J ,nCUr - atperÌCUlum > & res 

jnnscentur. Secundum ig.tur eorum legem nostra 
propria sunt omnia bona ipsorum, quia manifestum 
ipsos contra nos non solum cogitasse, aut 
onsiliatos fuijse, sed edam ausus nepharios, & 
conatus impuros opere exercuisse, & publice 
bella contra nos praeparasse. Quia ergo legibus 
eorum nostra sunt bona ipsorum , Ecclesie San! 
episcopi Ticmensis, quam ipsi in suis per¬ 
ii US igne, & rapims veltementer devastave- 
mt, de praedns eorum pattern dare volumus , 

rabilL V m a '? UO re d° m pens a tione facta tole- 
«bilms .Hata valeat substinere dispendia; donec 
eo donante comm oda sibi succrescant majora . 

Ubérti '%rh^ ' ega, ' ter damus «W de rebus 
ym • 1,1 Hl,de P randl castellum de Cerreto, & 
mparia cum omnibus eorum adjacentiis ad ju~ 

Iz XR mill,a cum suo foto districtu De re- 
bus^ Ubert, (Uggo Oberò ) & filiorum ejus , & Al- 
er i neporis ipsips marchionis, quidquid imbuis¬ 
se v,s, sunt m Scadrampo prope cas'nim de Bal- 
biano, & in territorio Sancti Martini in Strafa, 
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& in Casale ad jugera qumgenta ; quatenus .Ec- 
desia Beatissimi Confesso™ Domini Syn, & 

Pa or, qui per tempora ib, fuent, omma quae 
sup a nominata sunt cum suis pertmentns, aquis 
Xet, aquarumve decursibus , r,p,s, mo len - 
dinis, pisci,ionibus, tetris culos & incnltis, 

-, • c ;u„ q vadis, venatiombus, sta.lareis, 

t™;, & S andùis , capellis , montibus, de valii- 
bus rupibus, Et pratis , metcatis, Et distr.ctt- 
hu ’ & ami omnibus, quae nominati possunt, 
in a’eteinum jure profano habeat, atque di, 

__* mctra nostrorùmque. successorum, <x 
omnium hominum contradictione. Se molestatio- 
Z Et diminoratione remota Conced.mus msuper 
WtoSyro Patrono nostro districami de Senna 
ad miUiaria oc.o in omni parte m cremai, si- 
CU, ad nostram partem petti.,ete v.detur prò 
“ ce & quiete ipsius Ecclesie, & remedm 
animae nostrae , nosttorumque successorum re- 
Zm £c impera,orum. Si quis .gitur contra hoc 
nostrum praeceptum, in aeternUm Deo p,opino 

... ; .«mntaverit, Et Ecclesiam Beati 

Syri"' vel’Pastorem ,uum disvestire, vel in all¬ 
oco molestare de praedicris rebus praesumpsent, 
compnnat mille l.bras curi pur.ss.mi medietatem 
Se Ticinensi Ecclesiae, Et camelee nostrae 
aberam medietatem. Quod ut vetius creda,nr, 
IV ab omnibus inviolabili,er conservetur, Ime 
praeceotum manti nostra fitmavimus, Se nostro 

S ' S Signim' S Domm Henrlci invittissimi imperato- 

IlS Henri bus* cancelUrius vice Eurardi 
archicapellani recognovit. factum anno Incarna 
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»»» Domi [K l „ 14 , indictione n. anno ve- 

™ HennCt ,m P eratoris augusti regni 13., 
impera vero pruno . Actum Solega . b 

r> X. pag. 194. 

\ an - ' 4 • del Purgatorio 
v è 1! buon Lizio, e Arrigo Meinardi, 

Pier Traversare, e Guido di Carpiona? 
Romagnoli tornati in bastardi. 
e poco dopo 

Federigo Tignoso, e sua brigata, 

•La casa Traversara, e gli Anastagi 
E 1’ una gente, e l’altra è diredata. . 

v , . XL P^. 19#. 

*'l continuatore della cronica Novalicense ab. 
amo ,1 seguente passo. Circa haec tempora Hen- 
icus tmperator regnum excipiens Itaiicum deie- 
cto Arduino , cum quo sui ante dimìcaverant, 
* quen, post triduutn in Sparronis castrum an! 

Zult s^ rat ,n ' egr !" n > capere minime 

potuit, sed post modicum monacus efficitur. Ilio 
vero tegno privato Heinricus mox illud arripu jt“ 
tenmtque eum vigmti annos. Di questo assedio 
del castello di Spanane ( feudo della casa Valper - 
ga nel Canadese ) non si trova menzione in altro ami - 
autore, ne si può comprendere in qual tempo deb- 
asi co. locare . Non nella prima discesa del re Ar- 

r ‘°° A ‘ n j f* chc non P u '° combinarsi col post 
rnodicu radei cronista-, non nella seconda in cui ' 

nntt Sl e - S °P ra vt duto non poti egli certamente 
tnhmn‘ a Z Utm 8 S ia :‘ «« queste parti. IL post 
trtduum non si sa capire, che cosa possa sionijìca- 
rj . La durata di vena anni attribuita al regno 
di Arrigo e falsa. Che Ardoino sia stato tolto 
a regno } e non piuttosto yi abbia egli rinun - 
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?ìato , non concorda colla asserzione di altri scrit¬ 
tori, e colla circostanza , che d suo computimi 
Arrigo erasi a quel tempo piu che in fretta riti¬ 
rato di là da' monti. Ma già abbastanza dal Ier¬ 
roneo* i , e recentemente dal chiar , sig. conte Ga¬ 
lvani Napione *2 fu rilevata l'ines alena dell'im¬ 
perito monaco autore delle addizioni alla croni¬ 
ca Novalicense , che forse ancor non vivea a 
questi tempi , avendo scritto per lo meno dopo il 
io 66. B. 

Xll. pag. 2.02. . , 

Nel monìstero di Belmonte ho letto pochi gior¬ 
ni sono quattro fogli stampati ,{e per quanto si 
può giudicare di stampa recente) i quali contengo¬ 
no quattro lunghe iscrizioni esistenti già in quel 
santuario. Ho invano fatto ricerca delle inscrizio¬ 
ni originali , che forse piu non si trovano . Non 
avendo avuto tempo di trascrivere quelle stampe , 
me ne sono poi procacciato una copia ms. dalla, 
cortesia di uno di quei padri minori osservanti . 
Mi è parso di dover qui inserire questi pregevoli 
monumenti senza entrare a discutere qual fede me¬ 
nti a preferenza delle opinioni comunemente rice¬ 
vute *5 la notabile diversità delle date , e di altre 
particolari circostanze , che si osserva nella prima 



*i Tom. i. par. I . pag. 65 . 

*% Elogio de' cronisti Piemontesi nel tomo IV, 
piemontesi illustri pag . /8o. 

*3 Sopra il tempo della morte del re Ardoino 
da varii antichi scrittori variamente riferito 
v. Murai . an . ìQ'}. Della fondazione , e suc¬ 
cessiva storia di Belmonte v. mons, Fran- 
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di queste iscrizioni. Tra te altre cose merita ri * 
flesso tl titolo di rex francorum dato ad ArJoino. 
Jn fine riferirò C iscrizione ,, che presentemente si 
legge sotto al venerato quadro della Vergine , e 
debbo avvertire che non si creda errore di stampa 
la differenza, dell' anno della fondazione , che in 
un luogo è io 16., e altrove /006. B. 

Inscrìptio , quae in tempio Virginis Deiparae Pul- 
chrimontìs apud Castrimi Valpergiae siti legitur 
sub effigie ipsius Coelitum Reginae , eamqùe sti- 
pantium divorum Benedicti , et Mariae 
dalenae, quo habitu,et comitatu ipsa dedit 
se in castro Iporediae conspiciendam Arduino 
regi , qui et ibidem pictus apud pluteum sce- 
ptro , et diademate insignitum excipere vide- 
tur posito suppliciter genu mandatum a Bea¬ 
tissima Virgine condendi ejusdem templi anno 
salutis ioió. sui regni 14. decimo quarto kal* 
decembris , qui est dìes 18. novembris. 

Anno Domini MV1. quartodecimo kal. decem¬ 
bris . Dum Arduinus rex in stratu suo quiesceret 
in castro Eporedìae /ipparuit ei B. Virgo Maria 
circa autor am dicens ei : Arduine vigilasne ? Cui 
nspondit : vigilo : qui dixit , 'quis es tu } Quae 
rcspondit : Ego sum Ancilla TririìtaùsMater 
Jesu Christi Maria : qui statini a stratu surrexit , 

cesco Agostino della Chiesa Corona Reale part. 
2. pag. 4#$. eiiz* prima. Degli abati di S, 
Benigno il medesimo episc., & abb. Pedem. 
hist. 
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& se pedi bus B. Marìae Virginis prostrava , curri 
qua erat S. Benedictus abbas , G Maria Magda* 
Una &c. qui dixit : quid praecipis , 0 Sanctissima 
Virgo ? quae dixìt : cognoscìsm hunc ? qui dixìt 
non ; & ipso. : iste est dilectus mtus Benedictus 
abbas , per quetn totus Paradisus plenus extitìt 
Sanctorum rnonachorum , quem plurimum dikxistì , 
£ diligere comprobaris , />e/- ttnebris 

aeterna . Omnia per te peracta sunt piatita apud 
Dcum . Hinc vero in nomine meo in Belmonte 
aedificabis Ecclesiali , & ibi pones religiosos re- 
ligionis mei diletti Bentdìcti &c., & quia hunt locuni 
elegi mi hi in sempitcrnum &c; & haec d'uens evanuit. 
Et Arduinus qui gravi detìnebatur infirmitate sa - 
nus efictus est , gavisus valde cimi magno gaudio 
Valpeggiarti venit IX. kal. decembtis. In Belmon - 
uni advenit Gulielmus abbas fdius praefaù Ar- 
duini curn quinquagìnta monachìs , qui in ponti¬ 
ficali existens a edificavi t Ecclesiam sub vocabulo 
nativitatìs gloriosae Virginis Mariae . Sub primo 
lapide posucrunt medaliam unam auream valentern 
ducatos triginta curn capite sculpto Arduinì re- 
gis , & Gullulmi abatis cimi inserzione circum - 
circa : Gullielmus abbas servus servorum Dei. Ar¬ 
duinus rex Francorum , & comes Canapini. Et ibi 
relìquerunt prìorem unum cum Xll. monacìus Fru - 
ctuariensis coenobii. Qui Arduinus eidem locopFu¬ 
ra praedia contulit , ac ornamenta ecclesiastica 
non modica . Et sic prioratus nuncupabatur B. 
Marìae de Nativitate capcllae B. Marìae, & mo¬ 
nachi s ejusdem ecdesiae plura dona tribuìt , benedi - 
censque filios suos migravil a succido an. MXV 1 U. 
VI. nonas martii . 
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Inscriptio, quam in tempio Pulchrimontis coenobii 
legere est sub icone Virginis Deiparae, qua- 
lis comite diva Scolastica Fructuariae abbati 
Gulielmo de Solerio Iporediensi apparet, a 
paralysique raptim sanato praedpit, ut in eo 
tempio sacrum faciat de ipsius Regina Coeli- 
tum natalitia gratulatione anno Domini ino , 
die 8. septembris. 

Anno Domini MXX. cum domìnus Gulielmus fi- 
lìus domini Guidonìs de Soler io vir benignissìmus , ex 
abbate S. Constantii esset abbas S. Benigni Fructua- 
riensis , & ageret XX. annum in infirmitatc pa- 
ralixiae , apparuit ei B. Virgo Maria cum S. Sco¬ 
lastica circa auroram , eique dixit : surge abas ; 
qui dixit ; quìs es tu ? quae respondit : vis sanus 
fieri} & abbas protinus caput erexit , & dixit : 
quae est ista quae progredita quasi aurora con- 
sur gens ? & quae est altera, quae ut stella ma- 
tutina lucet ? ad quem B. Firgo Maria respondit: 
ego sum Maria Mater Christi advocatrix peccato- 
rum » & ista quae mecum est , sponsa filli rnei est , 
6 * soror patrìs tifi , & dilectì mei Benedicti ab- 
batis . Ad hoc missae sumus , ut accipere merea- 
ris sanitatem . Sed tamen volo , ut hodierna die 
vadas ad domurn meam Belmontìs curri XII. ea; 
fratribus tuis , & inibi celebrabis in pontificali ba¬ 
bàu missarn meae nativitatis , & hoc dum vixe - 
ris in humanìs , alioquin non obtinebis pcrfectam 
sanitatem ; & his dictìs disparità cum B. Sco¬ 
lastica . Et abbas a lecto surrexit sanus , & ju- 
cundus , & visionem fratribus denuntiavit , & ipsi 
obstupuere videntes ipsum sanum , & paratis cun- 
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ctis necessaria propzraverunt ad Bdmontem , & 
ibidem celebraverunt cum magna lattiti a , & ibi¬ 
dem charhative recepti fuerunt a Guidone mona¬ 
co , & priore Belmontis . Qui Guido erat ex no- 
bilibus S. Sebastiani domus Radicarne , de comi- 
tìbus Coconatì , & monacus S. Benigni Fructua- 
riensis , <S* a socio suo domino Joanne de Am¬ 
brosia de Corgnato monaco . Deinde ad monas- 
terium remearunt, & dum vixit praeceptum sibi 
adimplevit , & requievit in pace . Jacet sepultus 
in sepulcro petreo prope S, Benedictum . 

Inseriptio, quae in Pulchrimontis Tempio per Ar- 
duinum regem condito , ac dotato legitur sub 
imagine S. Guidi ex comitibus Valpergiae Re- 
gbino comite nati , Àstensis episcopi decurn- 
bentis oh aegritudinem, a Deiparaque sibi ap¬ 
parente valetudinem recuperanti* , jussique 
monialium familiam in veteri Pulchrimontis 
coenobio constituere anno / 304^ luce S. Se- 
cundo Astensi patrono festa. 

Anno Domini MCCCIV . cum dominus Guido de 
Valpergìa filius domìni Reghini, & monacus S. 
Benigni Fructuarìae epì$copatum regeret Astensem , 
6 * cum gravi infirmitate esset detentus , tot quo¬ 
que plenus ulceribus nullo possa medicorum re¬ 
medio liberati , & in festo S. Secundi Àstensis 
jaceret in lecto , & se conquereret , invocaretque 
auxilium Martyris Secundi , iterimi apparuit 
ei Virgo Maria cum Saneto Secando , eique dixit: 
episcope vis sanus fieni qui protìnus agnoscens 
. Matrem Jesu Christi respondit : 0 Virgo Maria 
. lìbenttr vcllem j quae respondit : surge , & proti- 
P 
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nus surnxìt sanus : & caro ejus restituta est sì- 
cut caro putrì parvulì . Ad quem Fìrgo Maria 
ah : cur non reparas domum meam Belmonùs , quae 
labìtur ? et Firgo Maria non hoc dictbat , ut ec¬ 
clesia repararetur lapidibus manualibus , sed offì- 
ciis dìvinis , quia dixerat Arduino quod elegerat 
fibi praemìssnm Locum in sempiternum , Quia fo¬ 
cus propter bella destructus erat , & vix unus ex 
rcdditibus dicti foci vivere poterat . Ad quam epi¬ 
scopi ah , quid vis faciam , Virgo Maria : cui 
Fugo aie : coenobium ibi insthuas monacarum or- 
dinis dilecti rnei Bene dicti , & sororis rneae caris- 
sirnae Scholasticae so'oris ejusdem : qui episcopus 
Fructuariam venie , & a domino Oddone abbate 
benigne suscepttts fiuh , eidern gesta cuncta narra¬ 
vi t . Qui abbas cum gaudio Spìritus Sancii de 
voluntate omnium monacomm eidem ecclesiam Bel¬ 
mo nei s tradiderunt , salvis tamen vi'shatione , cor- 
rcctione , reformatìone ejusdem ecclesìae . Qui do- 
minus episcopi inibì mondsieriutn consti tuie puel- 
larutn praefati ordinìs , & ibi constìtuh abbatissam 
dominata Damìsellam de Rotariis de Ast » quae 
fuerat monacha Sancii Anastasiì y & Margarl- 
tam ejus nepotem rnonacam dicti monasteriì , 
& Linoram de Catena de Ast monacarn S. An¬ 
nue ord. Cisterciensis , Afoysìarn de Scarampis 
de Ast ejusdem monasteriì monacarum , & alias 
usque ad numcrurn XII. qui numerus non deberet 
deesse absque aonversis ; & ibidem portavìt reli- 
quias S. Secundi Astensis , ac SS. Arthemii , & 
Candidae , Paulinae , & Apostoforum Pari , ac 
Pauli , & de cruce S. Andreae , 6' de columna. 
flagellationis Chrìsti , et nodutn unum cum uno 
alio osse S . Ckristophori Martyris , et relìquias S, 
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età circa merìdìem solis facies mutuurn frequenti 
turbae conspectum arripuit. Trepidare Firgines , 
horrere populi omnes , quid tamtn hoc monstro 
protenderetur ignari. Obscurum interea coelum atrae 
noctìs speciem referebat , frustraque desìderabat , 
qui detersa calìgine optati luminìs adspectum re¬ 
ducer et , dome ad pristinarn sederti Firginis ima - 
ginc restituta dìu negatos solis radìos nova lux\ 
orbi patcfecit. Maestis ìtaque monìalihus , quod in- 
' signem hunc thesaurum desercrt cogerentur, lattisi 
in quod discrìmen evasìssent , de custode sacrae 
ìmagìnis sostituendo agitabantur , omnium aprissi *\ 
mi visi sant observantiae patres , quibus eo liben- \ 
tius religiosissimi Falpergiae comites , et incoine, ; 
praedicti monasteriì , ac sacrae imaginis curam | 
crediderunt, quo majori semper studio, piotate sòrafi- ) 
cum ordinem prosequutì sunt. Jgitur anno MDCll. 
monasterìum hoc oh tenta sedis apostolicae faculA 
tate ab observantibus coli coipìt , qui Falpergiae 
comìtum beneficentìa sublevati, et oppidanorum 
opibus adjiitì , aedìficìi splendore cum Loci amoe-\ 
nitate conjaneto, efifectrunt , ut in pulcherrimis 
provinciae coenobììs hoc monasterìum recenseatur . 
Nam praeter loci vastitatem unius fere mìlìaris 
spatììs praedictorum comìtum muntre occupatis , 
in quo sylvae , nemora, horti , & vìneta de pulchriw 
dine cenare videntur, gratissimo etiam totius finiti - 
mae regionis fruitur aspectu. linde et Belmontis no* 
men accepìt. Ulne Pedemontis alverna est , quo 
religiosiores Seraphicì Patris alurnni observantio - 
ris vìtae desiderio , et divinae contemplatìonìs stu* 
diose se recip iunt , 
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Inscrìptio Quae Sub Icone Exstat. 

Virginì Sospitai 
Qiiod 

Diuturno Morbo Repente, Convaluerint 
Arduinus Rex 
Templum Anno MVI. 

Ex Ipsius Mandato Erigebat 
Vetustate Propi Dirutum 
Guido Astae Episcopus Imperli Princeps 
Regulari Disciplina Restituta 
Anno MCCCIV . 

Refici Curabat 

Non lnterrupta Beneficiarum Serie 
Amedeus Max ini Comes 
Calusji Ac S. R . L Marchio 
Vt Avorum Pietatem Et Gratum Animum 

Aemularetur 
Anno MDCCXLU. 

Ara Maxima Extructa 
Exornabat 

Reamente Qjiot Annis Beneficii Die 
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Xìli. pag. 207. 

Ma secondo il Terraneo * Berta figliuola di 
Uberto progenitore dei principi d’ Este sposò Man- 
f,'redo 11 . marchese di Susa , e non il re Ardoino. 
Dunque la regina Berta non era figliuola di Uber * 
to d ’ Este , se non vogliamo dire , che suo pa¬ 
dre sia stato quell* altro Uberto marchese , e duca 
di Toscana . che fu figliuolo d ’ Uger re d y Italia , 
e padre di Ugo marchese , e duca di Toscana , 
di Spole ti, e di Camerino. La cronologia non 
discorderebbe , essendo Uberto di Toscana morto , 
o andato in esigilo ai tempi di Ottone /. y cioè 
nel 953. non avrebbe potuto Ugo suo figlio ver¬ 
so 975 , o j 6 . dare al marchese Ardoino una 
figliuola postuma del suddetto Uberto ? Tanto piu 
che il re Ardoino dal icoo. avea già figliuoli 
adulti , e fra gli altri Ardoino , che premorì al 
padre , come abbiamo veduto . Sicché sarebbero le 
due Bette di Toscana una moglie del marchese 
di Susa \ e C altra dì Ardoino marchese d'Ivrea: 
quest ’ ultima figliuola postuma di Uberto figliuo¬ 
lo del re Ugo , e quella prima figliuola di Liber¬ 
to progenitore della nobilissima casa di’ Este. Si¬ 
curamente la moglie di Ardoìno era Berta , come 
si legge ne’’ suoi diplomi , ma non si identifica 
di qual famìglia fosse , cesa che sarebbe dì mol¬ 
ta importanza, per la storia di.quei tempi , in cui 
molte regine , e principesse portavano il nome di 
Berta , o Liutpranda , od altri somiglianti. 

Ma secondo la genealogia ms. della casa Val- 
perga compilata dal vivente sig. nota/o Perini 9 


* Par . 2. cap. 7. 







RE D'ITALIA. ^3 1 

che ebbe comodo particolare di veder molte cartè 
dì duella nobilissima famiglia , il re Ariamo spo¬ 
sò in seconde «o«« Bianca detta aneli essa Betta 
figlia di Corrado re dì Borgogna , dalla quale eb¬ 
be i seguenti figli oltre a due altri avuti dalla pri¬ 
ma , e premorti al padre, che secondo la medesi¬ 
ma genealogia si chiamavano Berengario, e Ar- 

do ‘ n0 ) Rc ahino , ossia Enrighino primogenito del 
n Atdoino , marchese, e conte del Canavest , 

" primo conte di Valptrga , Masino, e Alasse , 

” fondatore delt abbazìa dì Rivarotta sotto iln- 
tolo di $ Maria Maddalena , Fu manto d Al 

” du2Ìa d ' Este primogenita d’OppiKone 111 . mar* 

chese di Toscana , e di Beatrice d Este memo - 
” ta co ' > fialj nella donazione dell' anno 1 015* 
” 8 maggio da esso fatta, ed infra enunciata. 
” Reghinus marchio, & comes Canaprcn filma 
” bonae memoriae Ardumi regis. Mori in Fal- 
” perga, e fa sepolto li 15. luglio 1041. netta 
„ Chiesa di S. Benigno , come si ha dalla sua 

inseritone, e resta ricavato dal libro deltabba- 
dia di Fruttuaria , ove fa sepolto . Reghmus 
” filius Ardumi regis obiit Vàlpergiae , & sepul- 
” tus est in nostra ecclesia die 1). ) ull > I0 4 I- 
” 11 . Guglielmo, che fu secondo abate Fruttua- 

. ricuse , ossia di S. Benigno in Canavcse 
** 111 . Guido, ossia Guidone conte di ■$. Mar - 

"tino fondatore della parrocchia di Front sotto 
” il titolo di s. Maria Maddalena . 

IV Ottone primo conte di Castellamonte. 
Monsignor della Chiesa nel suo sopracitato ms. 
dice , “ che figliuoli del re Ardoino furono &»‘- 
done marchese d’Ivrea , e primo conte del La- 


^ 3 2 ardoino 

nave.se. 11 . Ardoino , ossia Arduino altro con¬ 
te mentovato in un privilegio concesso nel ^99. 
da Ottone lìl imperatore alla chiesa di Ver¬ 
celli . III. Ottone , il quale secondo la croni¬ 
ca Fruttuariese fu primo conte di Castellamonte. 
IV. Ugone , che fu secondo la medesima cronaca 
vescovo di Ivrea . V. Bosone nominato da Lodo- 
vico della Chiesa nell’albero di conti di Bor¬ 
gogna y sebben di lui muri altra menzione più 
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GENEALOGIA DEL RE ARDONO 

li. al ttno ugno d Italia 

W ....... —<■ 

fi "^ D rs°4™,^3r,‘i:rA» ™_ 


1 


Flavio Adalgiso Teodoro 
re d’Italia , patrizio Romano, e prefetto di Sicilia. 


T 1 

Ottone Berengario 


1 

Ugo 


1 

Falco 


riardo ANSPRANDO marchese d’Ivrea, 
conte d’Angleria. 

_l 

- y 


FaCJO 


1 

Guido 


marchesi d* Ivrea, e conti d’ Anglena. 


1 

Berengario ii. marchese d* Ivrea, 
conte d’Angleria, e re d*Italia. 

_ 

l 


1 

Adalberto marchese d’Ivrea 
conte d’Angleria. 

1 


l 

ANSCARIO ri¬ 
duca di Spoleti. 


Attone Anscario 
march.d’ Ivrea, conte d’ Anglena . 

_ 

Guido marchese d’Ivrea 
conte d’ Angleria. 


Adalberto il. marchese d’Ivrea, 
conte d’Angleria, e re d’Italia. 

1__ 

r~ 

Ottone GuglielaMO 
duca di Lorena, e di Borgogna. 


pODONE marchese d* Ivrea, 
e conte d’Angleria. 


1 


Attone conte d* Angleria, 
da cui discesero 

; Vicr-nnfi. 


. nlN o ultimo de* marchesi d*Ivrea, _ 
ARD ° re Italiano, da cu. sono discesi 
i conti del Canavese. 


ed ult' 1110 { 
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Olonna torgo di Lombardia 1 3 . 

Ongari t popoli 1 3 3 147. I4 g. 

O«o^ 0 i/m'rf/o 4 Grimo aldo 62. 64. 5?. 

O^r.o /. />. 4I 

Opilone conte di Blandiate lyz. 

Opinane d'Este 193 . . 

Orliens città m E rancia r 5 o. 




*45 . 

Orvieto città i 

Ottone duca di Carinola *83. I&4* 185. 

Ottone Guglielmo marchese d* Ivrea , e duca di 
Borg. 109. i?7. *88, 

Ottone I. hip., e re 141. 153., eseguenti loS. 

Ottone li. Imp. , e re 164 

Ottóne 111 . Imp., e re 177. 180. 206. 

Ottone dì Ivrea figlio d'Ardoino 144. 195. iji. 
Ottone Longobardo duca tu', ili. 

Ottone Longobardo figlio di Aldrada 123. 
paolo , sopra Pome dìAgilolfo 17. 

Paradiso villa dei Gesuiti sùWAdda 97. 

Parma , suo stato 1. , suo duca u. 

Pavia 2. 13. I50. l8l. S. Damiano suo VCSC. 
71. 83. 8 4. 

Peninone duca del Friuli 117. 

Perini sig. Notaio del luogo di Valperga a 12 . 

Ptrinila sorella del re Ardoino 187. 

Perugia città 9. 

Piacenza, città 85 . 

Piemonte paese Italiano 2. 171. 

Pietro (£.)» sua chiesa , fuori di BenCvento 94. 
Pietro (S ) ad caput Trehiae 150. 

P«rro vescì di VtrxtUì 176. , e stg. Si4, Il 5. 
Pisani popoli 146. 

Pinone cavaliere di Goti deb erga 44. 

Ponte Stura terra del Monfcrr. 113. 

Ponticello terra del 'Bobbiese 145. 

Po fiume di Lombardia 9. 134. 

Posteria. V. S. Maria. 

Pulfinghi territorio 123. 

Quaranta , terra 171. . 

Rachisio , 0 Rackis duca del Friuli, e re di 9 
Long . 117. 198* 
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Ragimberto duca di Torè re de'Long. 57.60; 
_ sua vita a pag. 99., e seguenti . 

Ragimberto Longobardo padre di Oddone 123. 
Ragimberto governatore d* Orl'uns jio. 

Raimondo principe d' *quitania 140. 

Ratàito dùca dei Friuli n 7. 

Ravenna , # jko esarcato 8.9. i 0 . 17. 37. 184. 
Reduino cavaliere 139. 

Reomè. V. Moutier S. Gìoanni 4^. 

Reuma terra di Lombardia 88. 

Riccio Gir ardo figlio di Bereng. 11, 17ii 
Richilda figlia d? A rdot no 172, 

Richilda figlia di Rosone 141. 

Rìchilda moglie di Corrado d’Ivrea 171. 
Rivarossa terra in Canavese 202. 

Rivarotta abbazìa in Canavese 231. 

Roberto conte di Volpìano 182. 

Roberto te di Francia genero di Bereng. IL 172* 
Rodoaldo duca dei Friuli jg. gg, 

Rodoaldo duca di Benev 53. ~jj. 

Rodo aldo re de* Long , 44. j 0 , 

Rodolfo re d’Italia i j 2. , * seguenti. 

Rodo linda , moglie di Benarido 6 t 61.68. 79 , 
Roma , città 130 i$g. 116. 

Rt,magna y 5 ,. 54. y , 9 . t „g. 

Romano Jumore Cesare 148. imp. 16j , 

Romano Patrizio io. 

Romano-Greci 9^ 17 34- 4i. 

Romualdo duca d*Benevento 6l. 68.8\ 88.04 oc 

Roncaglia , terra ìjg '* 

Ronsecco , ossia Rovosicco f terra 124. nel Veri 
ceìlese posseduta in titolo di Contado da S. E* 

p 1 s '£ nor conte D Francesco Antonio Lanfranebi* 
Kosasco , #r/vi 19^, 
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Rotarlo duca di Bergamo Ì04* 105. to6. 100. 
no. in. 116 117. 

Rotario , duca di Brescia, e re de'Long. 45. 
46. 11 6 . 

Rovere (Edmondo della) viceré iof. io 6 
Roveto cognome nobilissimo Longobardo 48. 
Roveto , ossia de Rotariis , Damigella de Rotariis 
/Astigiana , monaca in Belmonte 126'. 
Salvatore ( 5 .) basìlica 50. 76. 117. I77. 17^ 
San-Leo , foriera Ì66. 167. 

San martino , famiglia nobilissima 10 f* 

Sarlione 140. 

Savoja , reale in Italia i. 181 . 

Sebastiano ( 5 .) , implorato contro la peste 72.7!» 
Secondo abbate 14. 

Sigillando li 3. 

Sigifredo , padre d 9 Alberto A^o 152. 

Silva-Regia , «rw 195* 

Silvestro IL P. 2 I 5. 

Smaragdo patrizio I 32, 33, 

Soaiingo , e Soatinghello 133. 

Solega , rerra 220. 

Solerì Guidone , e Guglielmo 224* 

Spanane , castello in Canavese 2 20. 

Spoleti città , « JKoi duchi 9. il. 5O. 137.1406 
158. i.'l- . ... 

Stabilivano ho tufo , ambasc. in Oriente i 5. 
Stura fiumicello 124, 

S/zid cir/à, « Jjze va/// 12 176. 

Tanaro 1 fiume di Lombardia i;i. 

Taranto 3 città 93. 

Taww re Ongheri 147. 148. 

Tassone duca del Friuli 4I 42. 77, 

Tassane duca Longobardo ni. ni. 


14* 

Tottone re dd Long. ij, 

T ‘°ff ’ ° n4a "°» S ‘S- di Parma ,? 4 . ,Sj. 

Traballio, o Tebaldo d aca di Spotai idi. 
leoberto duca di Baviera i 17. 

Teoberto re di Francia 49. 

Teodolinda Reina 3. 6. 27. i§. 

Teodorata duchessa di Benevento ai. g z od 
■Teodorata moglie d‘ A oprando ,16. 

Jeodorico re di Francia 12, 

Tendala dama Romana Cfi . 

Teofania moglie d'Ottone II. ■<, ,<o 
Teofania vedova di Crescendo i -7 
Terncngo (D Paolo) Mate dii Benigno lofi 
Terraftma de’ sigg. Pene?,ani 1. 

Tiberio imp. 48. 

Ticino , fiume 194, 

P*™ 1 ® Pederigo , Romagnolo zio. 

1 ommaso Diacono <? 4 . 

r “"”uy,“ %s.'- v - *“™- ”"»• 

Toscani Lombardi <j8. 

Trasimondo come di Capua 66. 

Traversari , famìglia signorile 194 . 220 . 

£"***'» ** wróvtffo A* JVdvaAtf 172 

* * suoi duchi 7. , 7 ; ’ 

± 1 revt g l citta, e suo duca «. §c. J 

7/V/Z0 Città 1 24, ; 

Valperga , famiglia nobilissima 107. in. 

rJ 1 F* r $ a3 tcrra in Lana pese 104. 

Valturìna iy j2. 

Fangadi^a, abbazìa nel Veronése i6k, 

Uberto Marchese di Toscana 211. * 

Venezia , provincia fi* Itali0 2. 
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Ventala » città 2 . 146. 

Vercelli citta 194 

Ugone d' Estt march, di Toscana 193 . 

Ugo di Provenga , re d* Italia 135 , e seguenti . 
Ugone vescovo d* Ivrea 251; 

Ugonc , o Ugo marchese , e duca di Toscana 165* 
Vibò di Svevia stabilito in Piemonte 187. 
Vicenda città 86. 

Vittorio Amedeo prìncipe dì Piemonte aoj. 

Vivi none , territorio 113. 

Ulfari duca di Trevigi 8. 

Volpiamo , e suo contado 187. 1 88, 

Ursicino , vescovo di Tonno Sx. 

Vulparia f terra 11 8. 

Waccone re de ' Long. nó. 

Waljrido (*£ ) arcivescovo 69. 

ÌVal ligi so arcivescovo. 

ÌVestfaha , provincia di Germania %, 

Willa madre di Bosone 137, 

Wdla moglie di Bereng. 11 . 140. 149. IÌ0. I» 
i5x. 160. /68. 170 
Willa moglie di Bosone 149. 

Wimgìlda rema 6i 6i. 69. 79. 

Zangrolfo duca di Vtrono 12, 

Zenone diacono 87. 88. 89. 

Zoveltnghi territorio 123. 

Con permissione » 
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V I T JE 

DI OTTO DUCHI DI TORINO, O D’ASTI 
RE DE’ LONGOBARDI 


AGILULFO duca di Torino , e re dd 

Longobardi. . . . pag, i 

ARIOALDQ duca di Torino , e re de' 
Longobardi. . , , . 

ARIPERTO I. duca d' Asti y c re de* 


Longobardi. 

GODEBERTO duca 
Longobardi. 
BERTARIDO duca 


& Asti 
d' Asti . 


e 

& 


re 

re 


de' 

de 


49 

55 


Longobardi. .... 

CUN IP ERTO duca d' Asti , e re de' 
Longobardi. .... 

RAG 1 MBERTO duca di Torino 9 e re 
de ’ Longobardi .... 
AR 1 PERTO li. duca di Torino 9 e re 
de Longobardi , * . # 


6 9 

79 

99 

109 


VITE 

DI DUE MARCHESI D’ IVREA, 

E RE D’ITALIA 

BERENGARIO li. marchese <T Ivrea , e 
re d* Italia . . . . 

ARDOINO marchese d'Ivrea , e re d’Italia 174 

















